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Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo :

il senatore Cittante per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha I

trasmesso i seguenti disegni di legge:

« Istituzione del Fondo di garanzia e di
integrazione delle indennità agli impiega~
ti)} (2582);

« Modifiche e integrazioni aHa tabella dei
diritti per la visita del bestiame e dei pro-
dotti ed avanz,i animali ai oonfini dello Sta~

tO' ai termini dell'articala 32 del t,esto uni~
co deUe leggi sani,tarie, approva:to c'On re-
gio decreto 27 lugliO' 1934, n. 1265, madifi~
cato con decreto legislativo del Capo prov-
visorio deUo Stata 27 settembre 1947, nu~
mew 1099)} (2583);

« Pravvedimenti per ilia profilassi delle pe~
ste bovina, della pleuropolmonite contagiosa

dei bovini, dell'afta epizootica, della morva,
della peste equina, della peste suina classi~
oa e africana, della f,ebbre catarrale degli
ovini re di altre malattie esotiche)} (2584);

« Modifiche alla legge 9 giugno 1964, nu~
mero 615, sulla bonifica sanitada degli ane~
varnenti dalla tubercolasi e dalla brucel~
losi )} (2585);

Deputati RAFFAELLI ed altri. ~ « Proroga,
a favore delle papolazioni dei Comuni ool~
piti da<Uealluvioni o mar,eggiMe deU'autun~
nO' 1966, dei termini previsti dalla legge 23
dioembre 1966, n. 1139, c'Oncernente il con~
dono delle sanzioni non aventi natura pe~
naIe in ma,teria tributaria)} (2586);

« Ass,egnazione stmordinaria di tondi per

la sistemazione dei debiti relativi ai ricove-

ri degli infermi p'Oliomielitici, discinetici e
lussa,ti congeniti deU'anca» (2587);

« Norme per l'ammissione dei cittadini de~
gli Stati membri della Comunità economica
europea (CEE) a svolgere le attività di in-
terprete e di raccolta di informazioni com~
merci ali per conto di privati, nonchè a ge~
stire i servizi di raccolta, trasporto e smal~
timenti dei rifiuti solidi urbani)} (2588).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

GENCO, BONADIES e ATTAGUILE. ~ « Aumen~

to della dotazione dei ruoli organici del~
l'Ispettorato generale dell'aviazione civile e
modifiche ai ruoli della carriera esecutiva»

I (2581).
j
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Annunzio di deferimento di disegni di
legge a Commissioni permanenti in sede
deliberante

p.. RES I D E N T E . Camunica che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autarizzaziani a pracedel'e):

«Madificaziani alla 1egge 24 marzo 1958,
n. 195, sulla castituzione e funzianamento
dell Cansiglia superiore della magistratura })

(2576);

alla loa Commissione permanente (Lavaro,
emigraziane e prev1idenza saciale):

Deputati DARIDA ed altri. ~ «Migliora~

menti al trattamento ecanamico degli infar~
tunati dellavara già Hquidati in capitale o
in rendita vitalizia}) (2564), previo parere
della 5a Commissiane.

Annunzio di deferimento di disegni di
legge a Commissioni permanenti in sede
referente

P RES I D E N T E . Camunica che i se~
guenti disegni di legge sano stati deferiti in
sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

Deputati TOGNI ed altri, PIRASTU ed altri.
« Inchiesta parlamentare sui fenomeni della
criminalità e della delinquenza in Sardegna })

(2568), previo parere della 2a Cammissiane;

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autarizzazioni a procedere):

PACE. ~ « Modificazioni degli arganici del
personale delle cancellerie e segreterie giu~
diziarie e dei diritti di cancelleria» (2543),
previ pareri della P e della 5a Cammissiane;

PACE. ~ « Nuave norme relative alla pro~
maziane mediante scrutiniO' dei funzionari
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delle cancellerie e segreterie giudiziarie»
(2548), previa parere della P Commissione;

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Delega al Gaverna ad emanare provvedi~
menti nelle materie previste dai Trattati del~
la Camunità ecanamica eurapea (CEE) e del-
la Comunità europea dell'energia atamica
(CEEA) per la durata della III tappa}) (2555),
previ pareri della 5a, della 7a, dell'8a, della 9a,
della lOa e dell'I P Commissiane;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesara):

«Variaziani al bilancio dell'Amministra-
, ziane delle paste e dei telegrafi per l'annO'

finanziaria 1967}) (2565), previa parere del-
la 7a Cammissiane;

«Variazioni al bilancio dello Stata per

l'anno finanziaria 1967 (lo pravvedimenta) »
(2566 );

«Variaziani al bilancio dello Stato ed a
quella dell'Amministraziane del fondo per il
cultO' per l'annO' finanziario 1967 (20 pravve~
dimenta) » (2567), previ pareri della P, del~
la 3a, della 7a, dell'8a, della 9a e dell'U" Cam~
missiane.

Seguito deUa discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l"anno finanziario 1968» (2394) e:
({Rendiconto generale dell'Amministrazio-
ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno
reca il seguita della discussiane dei disegni
di legge: ({ Bilancia di previsiane dello Stata
per l'anno finanziaria 1968 » e ({ Rendicanto
generale dell'Amministraziane della Stata
per il 1966 ».

Praseguiama l'esame della tabella n. 13.
È iscritto a parlare il senatore Ravere.

Ne ha facoltà.

R O V E RE. Onarevole Presidente,
anarevoli calleghi, all'inizia di questa mia
interventO' sul bilancia dell'agricoltura riten~
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go opportuno formulare alcune considera-
zioni di carattere generale riguardanti il set-
tore.

È opportuno ricordare che nel giro di un
quinquennio, dal 1963 al 1967, l'agricoltura
ha perduto circa un altro milione di persone
in stato di attività: dai 5.300.000 addetti del
1963 siamo passati ai 4 milioni e mezzo del
1967. Nel periodo di attuazione della pro-
grammazione, e cioè sino al 1970, dovrebbero
sfollare dal settore agricolo altre 700-800
mila unità per arrivare al traguardo dei 3
milioni e mezzo di persone impiegate nelle
campagne. Se questo andamento dell' esodo
si mant,errà inalterato, potremo conserva-
re, pur nell'ambito dei prevedibili progres-
si degli altri settori, l'attuale percentuale di
reddito agricolo pro capite che è del 47 per
cento nei confronti della media nazionale. Ma
se si vorrà poco poco migliorare la situa
zione, è da auspicare un'intensificazione dello
spopolamento rurale, tanto che uno studio
recente prevede che, per dimezzare in avve-
nire l'attuale divario che esiste fra il reddi-
to medio nazionale e quello agricolo, occor-
rerebbe che l'indice di sfollamento passasse
dall'attuale 3 per cento annuo ad almeno il
6 o 7 per cento. Forse questa previsione è
ancora un poco inattuale data la situazione
di molte zone del Paese, specialmente nel
Sud e nell'ItalIa centrale, ma non c'è dubbio
che essa rappresenta già una realtà nelle re-
gioni ad agricoltura più progredita del no-
stro Paese.

Non c'è dubbio che tale progresso (e pen-
so in questo momento alla VaI Padana e alle
sue realizzazioni) in gran parte è stato ed e
possibile per l'alleggerimento del peso di ma-
no d'opera che si è verificato. Non nego, e lo
sanno gli imprenditori delle zone più pro-
gredite, che notevoli squilibri, parte dei qua-
li sono ancora in atto, sono scaturiti e sca-
turiscono dal trasferimento di grandi masse
di lavoratori che lasciano le campagne per
inurbarsi, per trasferirsi nelle città. Questi
squilibri, del resto inevitabili, hanno però
aVUlO una parte importante nel progresso
agricolo, fungendo da pungolo per imprendi-
tori e tecnici alla ricerca di soluzioni che,
sino a pochi anni fa, sembravano impensabi-
li per l'agricoltura.

5 DICEMBRE 1967

Con ciò non si vuole negare !'importanza
dell'apporto agricolo, sotto forma di mano
d'opera già adulta, allo sviluppo industriale
e commerciale italiano ed è auspicabile a tal
fine un'azione di solidarietà del settore se-
condario e terziario nei confronti di quello
agricolo, proprio per il mantenimento di un
equllibrio la cui rottura evidentemente non
gioverebbe a nessuno.

In effetti, con i suoi 5 mila miliardi annui
di proventi, l'economia agricola è in una
posizione di svantaggio in un Paese il cui
bilancio economico supera annualmente i
40 mila miliardi; è uno svantaggio che si ri~
flette negativamente anche sugli altri setio~
ri. Si pensi ai consumi i quali, con modesto
sacrificio, hanno possibilità di riequilibra~
mento per cui è bene non tergiversare e
mettere, anzi, immediatamente in atto i prov~
vedimenti. Ed in primo luogo la manovra sui
prezzi di ciò cui l'agricoltura ha bisogno per
le SUe attività e che può e deve essere fatta
con larghezza di vedute.

Tali attività diventano sempre più com-
plesse e sempre più costose proprio per il
diminuire della mano d'opera e, d'altra par-
te, esse sono indispensabili per mantenere
ad un certo livello i costi di produzione. Una
collaborazione agricolo-industriale in questo
senso potrebbe costituire non solo un van-
taggio per chi si appresta a vendere sempre
più in maniera cospicua al settore agricolo,
ma contemporaneamente un compenso equi-
libratore per l'apporto di mano d'opera adul~
ta del quale prima si è parlato.

Il discorso su questi rapporti fra lavoro
e terra, con le conseguenze che ne scaturi-
scono nelle relazioni con gli altri settori
produttivi, va affrontato in maniera appro-
fondita, tenendo conto delle diverse dimen-
sioni entro le quali dobbiamo ragionare di
fronte agli sviluppi economici e sociali di
un Paese come il nostro.

Per un'agricoltura che, proprio in virtù
del grande esodo, è divenuta finalmente (e
non parlo delle posizioni marginali che fan-
no parte più del mondo rurale che di una
vera e propria economia agricola), un'indu~
stria come tutte le altre, o si avvia a diven-
tarlo, tali problemi vanno visti in chiave
avveniristica, collegati strettamente a quelli
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degli investimenti produttivi dei quali di re~
cente si è parlato e la cui indispensabile rea~
lizzazione è condizionata anche da certi pro~
blemi umani. Se un apporto ~ e quale ap~

porto vorrei aggiungere ~ c'è stato da par~
te agricola per uno sviluppo industriale, non
è fuor di luogo impostare certe questioni
in termini di reciprocità e soprattutto di
utilità reciproca, per una industria che for~
se in avvenire avrà soprattutto bisogno di
nuovi uomini e di migliori mercati di con~
sumo o di una agricoltura alla quale sono, ,e
ancora di più lo saranno in avvenire, neces~
sari capitali ingentissimi dell' ordine di mi~
gliaia di miliardi.

Ma, dette queste cose sulle quali penso
non si possa dissentire, siamo sicuri che agli
sforzi, ai sacrifici e alle realizzazioni degli im~
prendi tori corrisponda una adeguata poli~
tica agraria? I nostri agricoltori sono impe~
gnati in una dura battaglia per realizzare
quella che è stata definita «l'agricoltura
nuova », quella agricoltura nuova che è iG--
dispensabile nell'attuale fase di rinnovamen-
to economico e di totale inserimento nella
Comunità economica europea. Ma quali pro~
spettive hanno davanti a loro questi agri~
coltori? Molto onestamente il senatore Me~
dici, parlando ad un convegno frutticolo or~
ganizzato dalla Confagricoltura, mi pare, a
Ferrara, ha affermato che è necessario che
gìi agricoltori non si facciano nessuna illu~
sione su un brillante avvenire economico
della loro attività. Parole, queste, indubbia~
mente sincere, indubbiamente oneste, ma
che certamente non sono fatte per suscitare
fiducia e speranze.

Che cosa chiedono, che cosa vogliono i
nostri agricoltori? Io credo che essi più che
altro siano ormai stufi di essere considerati
come degli accattoni, come quelli che chie~
dono sempre qualche cosa, come quelli.
che chiedono l'elemosina e desiderino sol~
tanto un reddito adeguato alle loro fatiche
e ai notevoli investimenti di capitale. Non è
infatti comprensibile perchè, mentre in
campo industriale e commerciale ven~
gono considerati normali dei tassi di pro-
fitto dell'8 o dellO per cento, in agricoltura
si abbiano dei redditi che arrivano a malape~
na al 2 per cento e si debbano considerare

5 DICEMBRE 1967

assolutamente eccezionali quei redditi che
raggiungono il livello del 4 per cento. È una
richiesta fuori di luogo quella degli agri-
coItori? Evidentemente no, ma per poter ve~
nire incontro a questa richiesta, occorrono
dei quattrini e, prima di tutto, avere delle
idee chiare.

Il relatore, senatore Tortora, afferma giu~
stamente nella sua relazione: {{ Le prospetti-
ve di svilupo agricolo richiedono disponibi~
lità di finanziamento, che si possono prevede~
re sempre più rilevanti, da destinare alla in~
tegrazione delle infrastrutture, alle modifi~
cazioni strutturali e alle iniziative di mercato
ed organizzative ». Proponimenti saggi, pa
role sulle quali non abbiamo nulla da ridi~
re ma che vorremmo non rimanessero sol~
tanto delle belle parole e delle buone in-
tenzioni. Siamo forse degli oppositori troppo
diffidenti e troppo pessimisti? Ce lo augu~
riamo nell'interesse della nostra agricoltura
e nell'interesse di questo settore vorremmo
veramente che l'avvenire ci desse torto.. Ma
come si può ancora avere fiducia dopo le
cose paradossali che si sono compiute pro~
prio nel settore agricolo, insistendo, per pura
demagogia, nella formazione di imprese che
l'evoluzione tecnica, che il progresso hanno
ormai definitivamente ed inesorabilmente
condannato?

Io non so dove ho letto una frase, che mi
è rimasta impressa, la quale afferma che se
in I talia un economista avesse improvvisa
mente propost0 di sD1embrare un grande sta~
bilimento inJu~triale òwidendolo in t:mte
piccolissime quote, sarebbe stato d'urgenza
ricoverato in un manicomio; mentre, se la
stessa cosa fosse stata proposta nel campo
dell'agricoltura, lo stesso economista si sa~
rebbe visto nominato Ministro dell'agricol-
tura. Evidentemente questa è una boutade.
ma una boutade che ha un sapore amaro e
che trae origine da certe impostazioni sba~
gliate che hanno tarpato le ali alla nostra
agricol tura e che si concretano in una spe-
sa di un paio d i migliaia di miliardi ancora
in gran parte da pagare e che fanno bella
mostra di sè in quei famosi elenchi dei re~
sidui passivi.

Onorevoli colleghi, esaurite queste bre~
vissime considerazioni d'indole generale, vor~
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rei passare ad esaminare, anche se rapida~ goda seconda. Alle stesse date e per le cate~
mente, tre settori della nostra agricoltura gode previste sono state eliminate tutte le
che rivestono una particolare importanza I norme restrittive all'importazione, quali ca
per l'economia della mia Liguria. Mi riferi~ ' lendari, contingenti, imposizioni particolari
seo al settore ortofrutticolo, al settore oJi~ eccetera, pur essendo rimasta la possibilità
vicolo ed a quello floricolo. di adottare misure restrittive in caso di gra~

Tra i grandi settori della produzione agri~ ve caduta del mercato durante il periodo
cola, l'ortofrutticolo è certamente quel~ transitorio.
lo nel cui ambito si sono alimentate le mas~ In questa prima fase, mentre hanno fun~
sime speranze in vista dell'attuazione del zlonato abbastanza regolarmente le norme
Mercato comune; speranze tanto ampie da concernenti la liberalizzazione, non ha fun~
determinare vertiginosi aumenti di investi~ zionato adeguatamente il sistema dei prelie~
menti particolarmente per alcune specie or~ vi all'importazione dai Paesi terzi per la
torrutticole di grande coltura, quali le pere, difficoltà di applicazione dell'articolo 11 del
le mele, le pesche eccetera. Tali aumenti pos~ regolamento n. 23. Tale articolo è stato suc~
sono già da ora essere considerati eccessivi, cessivamente modificato e sono state meglio
o quanto meno eccessivamente rapidi, te~ chiarite le norme di applicazione; ma, ciono~
nuto conto del possibile aumento dei consu~ nostante, le lungaggini interposte nell'appli~
mi che fatalmente segue ovunque una lenta cazione di dette norme hanno completamen~
gradualità e che non può essere comunque te frustrato i risultati attesi, dato che que~
forzato oltre certi limiti, trattandosi, in de sto congegno può costituire un'efficace dife~
finitiva, di prodotti alimentari già largamen- sa solo in ragione della sua prontezza di
te introdotti nelle più ampie aree di consu- applicazione, trattandosi di prodotti per i
mo. Ovviamente, gli accrescimenti produtti~ quali ben difficilmente può essere sospesa
vi si sono verificati anche negli altri Paesi l'esportazione.
della Comunità, ove, particolarmente per le Giunti a questo punto, era necessario fare
mele e pere, sono stati fatti investimenti degli ulteriori passi avanti per dare vita al
veramente cospicui e tali da frenare note~ mercato unico e gli organi della Comunità
volmente l'espansione della nostra esporta- economica europea vi hanno provveduto con
zione. l'approvazione di due nuovi regolamenti: il

In questo settore, l'avviamento del Mercato n. 158/66, relativo all'applicazione delle nor~
comune è stato iniziato e sin qui sviluppato me di qualità agli ortofrutticoli commercia~
con una certa gradualità. È del 1962 la pub~ lizzati all'interno della Comunità, e il nu-
blicazione del primo regolamento ~ rego~ mero 159/66 relativo a disposizioni comple~
lamento n. 23 ~ per gli ortofrutticoli che mentari per l'organizzazione comune dei
stabiliva alcuni princìpi fondamentali tra i mercati nel settore degli onofrutticoli, en~
quali la normalizzazione dei prodotti, la 10ro trambi approvati il 25 ottobre 1966 e pub~
graduale liberalizzazione sui mercati comuni - blicati sulla Gazzetta UfficIale della Comuni~
tad e la difesa delle importazioni da Paesi tà n. 192 del 27 ottobre 1966.
j erzi mediante un congegno di prezzi di ri~ Il primo di questi due regolamenti detta
feriulento e di prelievi all'importazione quan~ le linee generali per l'applicazione delle
do i prodotti fossero giunti sui mercati co~ norme di qualità dei prodotti ortofrutti~
munitari a prezzi anormahnente bassi, in- coli anche nell'interno dei paesi produttori
feriori, cioè, ai prezzi di riferimento. e prevede, con l'applicazione nei mercati in~

Tali princìpi hanno trovato la loro appli~ terni delle norme qualitative già in essere
cazione con l'adozione di norme di qualità, per i prodotti avviati all'esportazione, anche
comuni per tutti i più importanti prodotti l'introduzione di una categoria suppl,emen-
ortofrutlicoli, e con la graduale liberalizza~ tare per ciascun prodotto normalizzato.
zione iniziata il 10 lugllo 1962 per la cale- Le norme per queste categorie devono an~
goria extra, il la gennaio 1964 per la catego~ cora essere concordate in sede comunitaria,
ria prima e il 10 gennaio 1966 per la cate~ ma vi è da presumere che saranno stabilite
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quanto prima giacchè per molti prodotti
(cavolfiori, pomodori, mele e pere da tavo~
la, pesche, agrumi, uve da tavola) dovevano
essere applicate a partire dal primo gennaio
1967, mentre per le lattughe, indivie, cipolle,
albicocche, prugne, spinaci eccetera, dovran~
no essere applicate a partire dal primo gen~
naio 1968.

I problemi sollevati da questo nuovo re~
golamento e le conseguenze che ne derivano
non sono così semplici o di lieve portata
come può apparire a prima vista. L'aggiunta
di una categoria supplementare, che in paro~
le povere significa una categoria qualitativa~
mente inferiore, consente di mettere in com~
mercio una maggiore quantità di prodotti, e
per giunta di qualità piÙ scadente, anche di
specie di cui abbiamo notevole e sovrabbon~
dante disponibilità.

Da parte nostra è stato sempre sostenuto
il concetto che anche all'interno dei Paesi
produttori le norme di qualità avrebbero do~
vuto essere le stesse norme stabilite per la
esportazione, con qualche maggiore tolleran~
za per i calibri inferiori e con l'ammissione
di maggiori deroghe da stabilirsi di volta
in volta nel caso di particolari avversità sta~
gionali.

Purtroppo, in sede comunitaria è invece
prevalso il concetto dell'introduzione di una
categoria supplementare per tutti i prodotti
normalizzati e non c'è che da augurarsi che
le norme che saranno stabilite per tale cate~
goria siano le più vicine possibili a quelle
sin qui applicate.

Un altro problema non semplice che sorge
dall'applicazione di questo nuovo regolamen~
to è quello dei controlli per le difficoltà pra~
tiche della loro attuazione, mancando centri
di commercializzazione alla produzione e,
tranne che nei pochi grandi centri urbani,
mancando anche mercati generali al con~
sumo.

n secondo dei due regolamenti indicati, il
159/66, completa le norme generali che deb~
bono servire di base per l'organizzazione del
mercato unico di questo settore. Sono da
rilevare anzitutto le profonde innovazioni
che reca in quanto, partendo dai già noti
princÌpi basati sulle norme comuni di qua~
lità e sull' eliminazione di ogni barriera re~
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strittiva nell'interno della comunità, ne in~
troduce dei nuovi, quali il riconoscimento di
gruppi di produttori associati al cui potere
affidare l'applicazione delle nuove norme, il
concentramento dell'offerta, il suo equilibra~
mento con le esigenze del mercato, l'inter-
vento dei pubbllci poteri per facilitare il ri~
pristino dell'equilibrio di mercato quanùo
l'eccesso dell'offerta trascina i prezzi a livelli
inferiori quelli prefissati mediante l'acqui~
sto a prezzi stabiliti, i famosi prezzi di ac-
quisto.

Prescindiamo dall' esame dettagliato delle
norme del regolamento in parola, sia perchè
molte di esse devono essere integrate da
particolari regolamenti aggiuntivi, non anco~

l'a emanati, sia perchè, durante il periodo
transitorio, cioè fino al 31 dicembre del 1969,
l'articolazione di molte norme è demandata
ai singoli Stati e sinora il Governo italiano
non ha fornito alcun cenno al riguardo.

È opportuno, a questo punto, ricordare
le due manifestazioni tenutesi abbastanz~~
recentemente, di cui la prima svoltasi a Ba~

l'i dove si è riunita la conferenza nazionale
di ortoflorofrutticoltura e l'altra svoltasi a
Ferrara con l'ormai tradizionale biennale Eu~
rofrut; nell'una e nell'altra sede sono stati
trattati i maggiori problemi che interessano
l'orto frutti coltura italiana: Bari e Ferrara,
due centri fondamentali di questo settor~
che si differenziano sostanzialmente nei loro
aspetti principali di produzione e di commer~
cializzazione, due mondi agricoli che non si
contrastano, anzi si integrano per soddisfa~
re le esigenze dei mercati di consumo este~

l'i e interni.
Dalla conferenza di Bari è emersa la mi-

naccia, già in atto, della produzione orto~
frutticola e agrmnaria dei Paesi meditelTa~
nei, quali la Spagna, Israele, la Grecia, gli
Stati dell'Africa settentrionale che, per la
razionalità di nuovi impianti e per i minori
costi di produzione, si presentano come no~
stre temibili concorrenti nei mercati di con-
sumo dell'Europa centrale e settentriona~
le ove il nostro predominio era fino a ieri.
quasi assoluto.

È necessario ricordare i progressi realiz~
zati dall'esportazione dei prodotti greci di
agrumi, di pesche, di mele, ùi pere eccetera:
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soltanto negli ultimi anni la Grecia è entra-
ta nel commercio europeo di questi prodotti
inserendosi nei mercati delle due Germanie,
dell'Austria, dell'Olanda, della Svezia, della
Norvegia eccetera. L'aumento delle esporta-
zioni realizzate dalla Grecia dal 1962 al 1966
è notevole e lo si può rilevare da questi po-
chi dati: arance esportate nel 1962, quintali
424.200, nel 1966 quintali 908.200; limoni
esportati nel 1962 quintali 346.000, nel 1966
quintali 557.400; pesche esportate nel 1962
quintali 195.000, nel 1966 quintali 465.000.

Si tratta di quantitativi non forse eccessi.
vamente ingenti, ma le prospettive per il
prossimo futuro devono preoccupare poichè
i programmi tracciati, mercè gli incentivi
concreti delle banche e del Governo, presup-
pongono nuovi, vasti e razionali investimenti,
con scelte di varietà ricMeste dai mercati
di consumo. La difficoltà e 1'onere dei tra
sporti certamente rappresentano un ostacolo
per l'esportazione di questi prodotti; ostaco-
li però che trovano la loro valida contropar-
tita nei minori costi di produzione (mano
d'opera, tasse, contributi eccetera) e nella
associazione alla Comunità economica euro-
pea. La produzione ortofrutticola agrumaria
dei Paesi mediterranei, escluso il nostro, se-
condo il rappresentante della FAG, si svilup-
perà sino a quintuplicarsi per effetto di nuo-
vi impianti di irrigazione e nel 1975 la Spa-
gna disporrà per l'esportazione di 24 mi-
lioni di quintali di arance; Israele di 8 milio-
ni, mentre il rappresentante della Comunità
economica ritiene che tra il 1970 e il 1975
la Francia si presenterà come la prima espor-
tatrice di mele e di pere.

Le prospettive per i prossimi anni della
nostra produzione ortofrutticola agrumaria
si presentano, dunque, in termini veramente
drammatici; le due grandi manifestazioni di
Bari e di Ferrara hanno avuto il merito di
denunciare all'opinione pubblica questa si-
tuazione che, peraltro, era ben nota a chi
ha seguito da vicino questo problema. Pur-
troppo buona parte della stampa non era a
conoscenza del preoccupante declino e, spes-
so, si era mostrata compiaciuta dei migliora-
menti in quantità e in valore della noslra
esportazione ortofrutticola indicata dai dati
statistici che falsavano la situazione reale.

Non basta affermare che «la frutticoltura
italiana può guardare con piena fiducia at-
l'avvenire »; bisogna provvedere con inter~
venti concreti atti a fronteggiare una cri~
si che è già in atto. Se è necessario produrre
ciò che è richiesto dai Paesi importatori, è
opportuno ricordare che per gli agrumi i
mercati di consumo vogliono pezzature pic-
cole e frutti senza semi, mentre gran parte
della nostra produzione non risponde a que~
sti requisiti. Per le mele e per le pere si
continua a produrne in quantitativi superio-
ri ad ogni possibilità di smaltimento ed an-
che di varietà che non sono gradite a tutti
i mercati esteri. Si procede ancora ad im-
pianti di frutteti senza il suggerimento di
organizzazioni in grado di precisare le specie
e le varietà più rispondenti agli ambienti
di produzione e più richieste dai consuma-
tori.

I nostri agricoltori devono puntare sulla
riduzione dei costi di produzione onde ren-
dere più competitivi i nostri ortofrutticoli,
mentre la nostra politica agraria pun-
ta ancora, e con tanta ostinazione, su obiet-
tivi non rispondenti alla realtà del momen-
to e alcuni dei quali assolutamente anacro-
nistici.

Dopo le considerazioni sopra esposte sul
settore ortofrutticolo, non si può non rile-
vare che è la stessa politica agricola comu-
ne che sta entrando nella nuova fase, sia
dal punto di vista psicologico che sostan-
ziale; non dobbiamo pertanto creare dei con-
trasti tra gli indirizzi della politica agricob
italiana e quelli del mercato comune euro-
peo, perchè questo significherebbe mettersi
contro a dei precisi ed inderogabili obblighi
assunti con il trattato di Roma. A tale pro-
posito, è opportuno ricordare il recente di-
scorso del vice presidente della Comunità
economica europea, Mansholt, il quale ha
affermato che è giunto il momento che la
stessa Comunità economica europea si pon~
ga il problema di quale debba essere l'obiet-
tivo finale della politica agraria del settore
per la creazione di una nuova agricoltura.

In sostanza, sia sul piano nazionale che su
quello comunitario, occorre una politica agra-
ria a lungo termine, alla base della quale
gli imprenditori agricoli possano operare con
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serenità e fiducia, avendo fisso lo sguardo
non verso il passato, ma verso il futuro che
noi auspichiamo sia favorevole per l' evolu~
zione del settore. Diciamo queste cose a pro~ I

posito del settore ortofrutticolo, anche se,
quando si parla di questa branca dell'attivi~
tà agraria, si è usi sentire ripetere che que~
sto è uno dei settori meno in difficoltà. Io
penso che occorra andarci molto piano con
queste classificazioni che attengono al reddi~
to, perchè molto spesso si tratta di valutazio~
ni illusorie, in quanto si considera attività
l"edditizia o opulenta ~ come si usa di~

re ~ quella che di opulento molte volte
non ha un bel nulla e che è redditizia sol~
tanto nei confronti di altri settori che sono
talmente depressi e senza alcuna possibilità
di ripresa tanto da aveve ormai perso ogni
validità economica.

Quando parlo di validità opulenta vengo
a parlare di un altro settore, di quello flo~
ricolo, un settore che è certamente impor~
tante per l'economia di varie provincie ita~
liane, ma che per la mia provincia, Imperia,
è fondamentale e addirittura vitale.

Dicevo altra volta in quest'Aula che noi
abbiamo l'impressione che si sia sempre
considerata la floricoltura come un settore
di limitata importanza, una specie di agri~
coltura marginale attinente ad un genere
voluttuario e, come tale, quasi non degno
di essere preso nella dovuta considerazione.
Documentavo questa mia affermazione col
fatto di non trovare piÙ menzionata questa
branca dell'attività agricola nella seconda
edizione del piano verde, mentre nella prima
edizione erano esplicitamente previsti contrì~
buti per le nuove piantagioni di varietà pre~
giate, contributi in conto capitale che tro-
vavano collocazione nell'articolo 14 del piano
stesso. Ma, come al solito, questa affermazio~
ne e questa protesta erano destinate a lascia~
re il tempo che trovavano e anche un preciso
emendamento da me presentato a tale pro~
posito non trovava accoglimento, adducen~
dosi, quale motivo, che già il mercato inco~
raggiava a sufficienza la floricoltura; motivo
non rispondente a realtà, dovuto probabil~
mente ~ e vorrei dire certamente ~ a scar~
sa conoscenza delle reali condizioni della
floricoltura. Mi riferisco alla floricoltura del~

la provincia di Imperia che ha coltivazioni
su terreni quasi impossibili, su quelle famo~
se fascie o terrazze che la laboriosità deJla
nostra gente ha letteralmente strappato alla
montagna e alla collina, in una zona con de-
gli enormi problemi ancora praticamente in
saluti, sia per quanto riguarda le vie di co~
municazione, sia per quanto riguarda il grs-
ve problema dell'approvvigionamento idrico.

Nel mese di settembre, in una riunione in-
detta dalla Camera di commercio di Impe~
ria a S. Remo, sono stati approfonditi i pro-
blemi conseguenti all'applicazione delle nor.
me comunitarie nel settore della produzione
e della distribuzione dei prodotti floricoli:
problemi di carattere produttivo, di organiz~
zazione collettiva, di programmazione medi~
tata e operante, come è stato detto; prob1e~
mi che hanno messo in evidenza l'urgenza
di un adeguamento qualitativo e distributivo
atto a porre la nostra floricoltura in condi-
zione di competere efficacemente sui mercati
esteri in concorrenza con gli altri Paesi che
si sono dimostrati negli ultimi anni parti.
colarmente aggressivi.

La produzione e il commercio dei prodot
ti floricoli sono andati progressivamente au~
mentando in questi ultimi anni, questo è
vero. A questo proposito si pensi che mentre
nel 1956 la superficie agncola impiegata nelle
coltivazioni floricole era di 11 mila ettari
e la produzione commerciata aveva raggiun~
to un valore di 27 miliardi di lire, nel 1966
la superficie impiegata è stata di 11.781 et~
tari e la produzione commerciata ha raggiun-
to un valore di 82 miliardi e 704 milioni di
lire. Le esportazioni dei prodotti floricoh
(mi riferisco ai fiori freschi recisi, boccioli.
talee, piante ornamentali e da serra, bulbi,
tuberi, ri2Omi) hanno raggiunto un valore
di circa 23 miliardi, cioè più di un quarto
del valore totale dei prodotti. Con il preve~
dibile ampliamento delle possibilità di col-
locazione del prodotto nei Paesi della Co-
munità economica europea, la floricoltura
italiana potrà sperare in un ulteriore svi-
luppo negli anni a venire e potrà quindi rap~
presentare sempre più un elemento positivo
nella nostra bilancia dei pagamenti. Dobbia~
ma anche considerare che la coltura dei fiori
assorbe delle forti aliquote di mano d'opera
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specializzata e può perlanto contribuire, al-
meno in parte, alla risoluzione del problema
della disoccupazione.

Ma queste prospettive, che noi affaccia-
mo, per l'avvenire della nostra floricoltura
potranno avere favorevole attuazione solo
se il Governo dimostrerà praticamente di
avere a cuore i problemi del settore e vorra
porre m opera adeguati strumenti per fare
in modo che lo stesso non si trovi imprepa-
rato nel luglio del 1968 al momento dell'av-
vento della regolamentazlOne comunitaria.

Ho voluto esporre quanto sopra per sotto-
lmeare l'importanza presente e quella futura
della floricoltura ed il fatto che finora essa
non è stata tenuta nella dovuta considerazio-
ne. La scarsa attenzione che finora è stata
prestata ai problemi della floricoltura appare
evidente se si pensa, ad esempio, che mentre
sembrano essere ben presenti al Paese, al Go-
verno, al Parlamento e agli studiosi i proble
mi della commercializzazione (ne abbiamo
parlato prima) degli altri nostri prodotti.
agricoli, come i prodotti ortofrutticoli che
per molti aspetti sono da assimilare ai pro~
dotti fioricoli, i problemi della commercia-
lizzazione di questi ultimi prodotti sono stati
pressocchè ignorati. Ora, se c'è un settore di
cui i problemi di commercializzazione ap-
paiono estremamente importanti ~ e ciò sia

per la delicatezza e per la deperibilità del
prodotto, sia in relazione alle esigenze di una
clientela particolare e, vorrei aggiungere,
particolarmente esigente ~ questo è proprio

il settore della floricoltura.
La disciplina dei mercati dei fiori è oggi

ancora regolata dal regio decreto-legge 21
agosto 1937, n. 1982, convertito nella legge
11 aprile 1938, n. 611, contenente norme per
la disciplina dei prodotti ortofrutticoli. Ma
mentre per i prodotti ortofrutticoli, così co-
me per i prodotti carnei e per i prodotti
itticI, si è provveduto a rinnovare e ad ar-
momzzare la regolamentazione del commer-
cio all'ingrosso (vi si è provveduto con la
legge 25 marzo 1959, n. 125), i prodotti fio-
ricoli sono stati esclusi dalla regolamentazio-
ne medesima. La disciplina del commercio
all'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli sta-
bilita da tale legge prevede, fra l'altro, la
possibilità dell'istituzione di mercati ad ini-

ziativa dei comuni, delle camere di commer-
cio, mdustria ed agricoltura, da parte di en-
ti e di consorzi aventi personalità giuridica,
costituiti dagli operatori economici nei set-
tori della produzione, del commercio e della
lavorazione dei prodotti stessi; prevede, inol-
tre, !'iscrizione del commercianti dei pro-
dotti stessi in appositi albi; prevede la vi-
gilanza sui mercati di una speciale commis-
sione provinciale; prevede lo stabilimento di
norme regolamentari ministeriali per la
classificazione, l'impacco e la marcatura dei
prodotti; prevede l'adozione di un regola-
mento tipo ministeriale, al quale i singoli
regolamenti dei mercati debbono uniformar-
si e così via.

La legge 25 marzo 1959, n. 125, è in sostan-
za l'i strumento idoneo per dare unitarieti
di sistema alla vendita all'ingrosso dei pro-
dotti di cui trattasi e una garanzia delle lo-
ro qualità e delle loro caratteristiche.

I mercati dei prodotti floricoli, invece, se-
condo il citato regio decreto-Iegge 21 agosto
1937, n. 1982, sono regolati semplicemente
nell'ambito ristretto del comune, senza ga-
ranzia per l'adozione di criteri sufficiente-
mente uniformi su scala nazionale, senza la
garanzia di sufficienti ed idonei controlli,
promozione e vigilanza su scala provinciale
e nazionale.

Veramente non si capisce perchè il com-
mercio dei prodotti floricoli sia stato fino-
ra così trascurato e non si sia sentita la ne-
cessità di assoggettarlo ad una disciplina
analoga a quella stabilita per il commercio
dei prodotti ortofrutticoli, una volta che lo
stabilimento di regole ben precise per la
definizione della qualità, per l'imballaggio,
per il trasporto dei prodotti floricoli, la co-
stituzione di mercati per mezzo dei quali si
possa addivenire a prezzi nazionali pressoc-
chè uniformi per qualità e caratteristiche
similari della merce e che, inoltre, presenti-
no il vantaggio di adeguati e comodi servizi
centralizzati, la garanzia di controlli e vi-
gilanza severi, appaiono come elementi oggi
indispensabili per l'espansione sempre mag-
giore dei nostri prodotti floricoli in Italia

e all'estero, soprattutto nei Paesi del Mer-
cato comune per controbattere efficacemente
la concorrenza straniera.
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Per colmare questa lacuna ho presentato
a suo tempo un disegno di legge portante il
n. 2162, contenente l'estensione ai prodotti
floricoli della disciplina del commercio al~
l'ingrosso dei prodotti ortofrutticoli, propo~
sta che mi permetto di raccomandare al si~
gnor Sottosegretario, per l'evidente utilità
per la nostra floriocltura e per l'economia
nazionale in genere.

Non culliamoci nell'illusione di una flori~
coltura opulenta! Il momento delle vacche
grasse è passato ed ora da tutte le parti si
suonano campanelli di allarme e i motivi di
preoccupazione si fanno sempre più eviden-
ti. Nel 1966 la partecipazione italiana al com~
plesso delle esportazioni floricole della Co~
munità economica europea è scesa al 42 per
cento, mentre è continuata con progressIvo
incalzare quella dell'Olanda, che ha superato
il 50 per cento.

I prodotti olandesi si vendono agevolmen-
te sul mercato tedesco, uno dei più tradizio~
nali ed importanti sbocchi della nostra flo-
ricoltura, tanto da far segnare, per fermar-
ci sempre al 1966, un valore globale di espor-
tazione di 126 milioni di marchi in contrap~
posto ai soli 74 milioni del fiore reciso ita.
liano. E teniamo presente che non c'è biso-
gno di voltarsi poi tanto indietro, ma basta
guardare le cifre di solo 4 anni orsono per
vedere che allora le posizioni olandesi e
quelle italiane erano praticamente allineate.

Si era rispettivamente a 74 e 65 milioni
di marchi. In Europa si affermano ormai i
prodotti floricoli provenienti non soltanto
dalla Spagna, dalla Bulgaria, da Israele, ma
persino dal Sud Africa, dal Cile, dal Brasi~
le e dagli Stati Uniti d'America, grazie a dei
ben organizzati trasporti aerei che permet-
tono, ad esempio, di far giungere in una not-
te i fiori dal Sud Africa ad Amburgo, prima
cioè dei nostri arrivi dalla riviera. Perchè
questo rovesciamento di posizioni? Sono gli
altri che sono cresciuti o siamo noi che sia-
mo calati? Forse tutte e due le cose insie~
me; certamente però noi non abbiamo pro-
gredito coi tempi e, a forza di considerare
la floricoltura un genere opulento e non ab~
bisognevole di aiuti e di sostegni, ci trovia~
ma ora di fronte ad una situazione che, se
anche non vogliamo considerare drammati-

ca, certamente dobbiamo considerare pesan-
te, una situazione che dobbiamo sanare ad
ogni costo, una situazione creatasi anche
per colpa di una politica svogliata, consi~
stente nel fidarsi esclusivamente del famoso
stellone d'Italia e del sacrificio dell' opera-
tore agricolo. Questo operatore agricolo,
onorevole Sottosegretario, ha già fatto dei
miracoli, ma da lui non possiamo atten-
derci miracoli in continuazione, soprat-
tutto quando non gli si dà la certezza
del rispetto della libertà imprenditoriale, la
certezza di valide prospettive di sicurezza
che lo mettano nelle stesse condizioni degli
agricoltori di altri Paesi, quando soprattut-
to non ha la certezza di una equa remu-
nerazione.

Prima di concludere questo mio inter-
vento, vorrei dedicare qualche minuto ad un
settore agricolo anch'esso di vivo interes-
se per la mia terra, un settore questo non
certamente opulento ma che versa invece in
condizioni talmente precarie che l'olivo vie-
ne comunemente chiamato «l'albero della
fame ». La città di Imperia ha avuto nel pas~
sato una grande industria olearia, in buo~
na parte anche ottimamente attrezzata per
le esportazioni. Nel 1930 essa contava 230
frantoi e 7 raffinerie e l'olio di Oneglia rap~
presentava il 60 per cento circa della pro-
duzione nazionale, di cui una porzione, cer-
tamente rispettabile, si indirizzava sui mer~
cati esteri. Poi l'esportazione decadde ed an-
che la produzione industriale ne risentì sen~
sibilmente: oggi essa rappresenta ancora il
40 per cento della produzione nazionale e
con le sue dieci raffinerie di olio di olivo
produce oltre 400.000 quintali di raffinato
per un valore di 35AO miliardi all'anno.

Quali le cause di questo crollo di un set-
tore che interessa non soltanto la Liguria
ma tutta l'Italia, di un settore che ha una
superficie di alcuni milioni di ettari inve~
stita a tale coltura? Quasi sempre terreno
che non si presta ad altre coltivazioni, quasi
sempre colture insostituibili, specie nelle
zone collinari, anche del Mezzogiorno e
dell'Italia centrale, oltre che dalla Liguria.
Le cause principali sono da ricercarsi, da
una parte, nel problema della raccolta che
non è facile effettuare in maniera economica
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anche perchè la maggior parte degli uliveti è
situata sulle zone più impervie, d'altra parte,
sono da ricercarsi nella concorrenza sempre
più pressante, sempre più grave, sempre più
incalzante dell'olio di semi. A questi due fat~
tori noi possiamo aggiungere l'ingresso nel
MEC del settore: l'olio dI oliva è stato Il pri~
mo tra le dIverse produzioni agricole ad en~
trare nella fase di mercato comune. Pro~
pno a questo prodotto è toccato l'onore di
essere l'antesignano dell'integrazione agri~
cola nella Comunità economica europea,
ma è toccato anche a questo settore della
nostra agricoltura l'onere di entrarvi asso~
lutamente impreparato. Io non voglio qui
rifare la dolorosa istoria dell'integrazione
dei prezzi dell'olio d'oliva; non voglio qui
ripetere quello che ho già avuto modo di
dire altra volta sulla questione dell'integra~
zione alle scorte della campagna 1966~67 di
sole 136 lire in confronto alle 218 concesse
al produttore, e non voglio neppure tocca~
re l'argomento delle lungaggini burocratiche
e degli enormi ritardi con i quali queste
integrazioni sono state ~ quando lo sono

state ~ erogate; vorreI solo porre alcune

semplici domande. Perchè la norma comu~
nitaria che prevede il rilascIO gratuito del
certificato di importazione in ragione di 111
chilogrammi per ogni 100 chilogrammi
esportati in Paesi terzi, norma già applica~
ta dagli altri Paesi membri, non è stata an~
cora resa operante in Italia con grave dan~
no per la nostra esportazione? Ed ancora
un'altra domanda: quando nel 1965~66 ven~
ne proposto che l'integrazione di prezzo del
Mercato comune europeo venisse assegnata
ai proprietari di olivi, la cosa non venne
presa in considerazione, opponendosi che
mancava un catasto olivicolo; perchè oggi
ci si è finalmente decisi ad emanare un de~
creto~legge che dispone in tal senso pur con~
tinuando a mancare sempre il catasto olivi~
colo? Un'altra domanda ancora: come mai
si arriva al punto di dover assoggettare l'olio
di oliva all'imposta di consumo, come se
non si trattasse di un genere alimentare di
prima necessità?

Io vorrei brevissimamente leggere poche
parole che ho tratto da un articolo del pre~
si dente dell'Associazione olearia ligure, dot~

tor Giovanni Guidi, Il quale cosÌ commenta
questa proposta: «L'olio d'oliva, per la pri~
ma volta nella sua storia, è stato assogget~
tato all'imposta di fabbricazione la quale
ha sempre escluso la possibilità di assogget~
tare lo stesso prodotto all'imposta di con~
sumo. I tempi si evolvono e con essi il di~
ritto. Ce lo ha ricordato il ministro Preti
in un recente colloquio a Bordighera. Il
Ministro delle finanze ha presentato alla Ca~
mera un suo disegno di legge che include
nei generi assoggettati all'imposta di con~
sumo l'olio d'oliva, considerato nella ge~
rarchia dei generi di prima necessità o me~
no, alla stregua dei rasoi elettrici, dei de~
tersivi e delle pellicole fotografiche e cine~
matografiche. Sono, invece, considerati di
maggiore necessità o interesse economico,
tanto da meritare l'esenzione dall'imposta
di consumo, la carta, compresa la carta igie~
nica, il cellofane, gli oggetti di vetro stam~
pati o soffiati e quelli di terracotta e maioli~
ca e le camere d'aria per bicicletta e così
pure la margarina, tipico prodotto dell'agri~
coltura italiana ».

Sono cose, onorevole Sottosegretario, che
potrebbero muovere al riso, ma che se ana~
lizzate con un po' di attenzione ci viene evi~
dentemente da chiederci se non sono cose
da muovere al pianto.

Che cosa si può fare per la nostra olivi~
coltura? Tante cose si potrebbero fare: in~
dirizzare, prima di tutto, la maggior parte
della produzione italiana verso alcuni obiet~
tivi di qualità che possono fare di questo
prodotto il re dei condimenti delle tavole
europee, puntando molto sulla propaganda
spicciola che possono fare i nostri emigrati
i quali stanno diffondendo l'uso dell'olio
d'oliva in Germania, in Belgio e in Francia,
e puntando contemporaneamente anche sui
turisti stranieri che, abituatisi alla cucina
all'olio durante la loro permanenza in Ita~
lia, possono essere anche ottimi ambascia~
tori nei loro Paesi di questo condimento
tipicamente italiano. Si può inoltre puntare
seriamente su una intelligente campagna
pubblicitaria, sul tipo di quella che si vede
normalmente per l'uso della birra o del lat~
te. Infine si può puntare sull'intervento di~
retto, e questo è più difficile indubbiamen-



Senato della Repubblica ~ 39866 ~ IV Legislatura

744a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 DICEMBRE 1967

te, di riconversione produttiva che renda
più facile la raccolta del prodotto e che per~
metta anche l'estensione della irrigazione
degli uliveti.

Ma bisogna fare qualche cosa, non conti~
nuare a cullarci nell'illusione di un'eterna
sovvenzione da parte della Comunità euro~
pea: questa un giorno o l'altro finirà e non
vorremmo che quel momento segnasse pure
la fine della olivicoltura italiana.

Ho toccato, onorevole Presidente e onore~
voli colleghi, tre settori della nostra agri~
coltura, tre settori con caratteristiche as~
solutamente diverse tra loro. In tutti e tre
i settori sono riscontrabili lacune e deficien~
ze che devono servire di stimolo per giun~
gere al più presto a una loro eliminazione;
eliminazione che è indispensabile per un ri~
lancio effettivo di questa branca dell'econo~
mia italiana. Ma non sono tanto le lacune e
le deficienze che ci preoccupano: quello che
ci preoccupa è !'indirizzo politico che con~
tinua imperterrito sulla strada delle con~
cessioni sempre più ampie alle istanze de~
magogiche. Ci preoccupa la tendenza ad af~
fidare a enti su enti compiti sempre nuovi,
che poi non verranno mai assolti, e con~
tributi sempre crescenti che saranno inve~
ce regolarmente dilapidati. E pensiamo con
rammarico a cosa si sarebbe potuto fare
per la nostra economia agraria investendo
seriamente, ponderatamente quei miliardi
sperperati in una politica agraria incerta e
contraddittoria che non ha voluto incammi~
narsi sulla via maestra dell'efficienza, della
produttività, dell'economicità: una politica
che anche in agricoltura non è stata di pro~
gresso senza avventura, ma di avventura
senza progresso. Un'avventura che impedi~
see l'avvento di quell'agricoltura nuova che
gli uomini dei campi si attendono da tempo
e che certamente meriterebbero per la loro
tenacia, la loro costanza, la loro laborio~
sità.

Quando muoviamo degli appunti e richie~
diamo una qualche azione, un qualche in~
tervento a sostegno di questi settori della
nostra agricoltura o dell'economia italiana
in genere, ci sentiamo oramai rispondere
con l'abituale ritornello che «un Paese co~
me il nostro, che deve ancora risolvere dei

fondamentali problemi di struttura, che ha
da affrontare pesanti squilibri territoriali e
settoriali, eccetera, eccetera )}, non può di~
strarre parte delle sue risorse disponibili
per convergerle verso settori che attengono
a consumi che una volta sono di non asso~
Iuta necessità, un'altra volta sono giudicati
troppo opulenti, e quasi sempre vengono giu~
dicati tali con troppa disinvolta interpre~
tazione.

Su questo atteggiamento di rigida auste~
nty potremmo anche non aver nulla da ri~
dire se ci fosse almeno da parte del Gover~
no e della maggioranza un minimo di coe~
renza. Ma questo atteggiamento non può
non apparirei strano e poco convincente in
un momento in cui ci si accinge ad affron~
tare a cuor leggero spese di ben più ampie
dimensioni e assolutamente improduttive.
Le regioni urgono alle porte e non c'è nulla
che si faccia o non si faccia e che non sia ve~
ramente in funzione di questo impegno pri-
mario del centro-sinistra. Anche la discus~
sione sul bilancio, che un tempo era consi-
derato un documento principe che veniva
all'esame delle Camere, si trascina oggi
stentatamente e svogliatamente in un'Aula
deserta o quasi. . .

V A R A L D O. £ sempre stato così.

R O V E RE. Molto male. Anche la di~
scussione sul bilancio, dicevo, si trascina
oggi stentamente e svogliatamente in un' Au~
la deserta o quasi, facendo dei tours de force,
con delle sedute interminabili che coprono
tutto l'arco della settimana. Non siamo an~
cora alle sedute fiume, ma ci siamo ben vi~
cini.

Ma che cosa importa questa bazzecola che
si chiama bilancio dello Stato? Che cosa è
questo intruso che si è intromesso nei la~
vori del Parlamento ritardando l'approva~
zione della legge regionale? Non si potrebbe
fame a meno? Non si potrebbe dado per
letto e approvato senza tante storie? Met~
tiamolo in fretta questo spolverino formale
dell'approvazione e non se ne parli più; non
si vengano a chiedere quattrini per investi~
menti a sostegno delle nostre attività eco~
nomiche, non ci si venga continuamente a
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fare il discorso barboso dell'efficienza, del
risparmio, della produttività, del1'economi~
cità: i quattrini serviranno per !'istituzione
delle regioni, quest'opera del regime che
veramente non può venir messa in forse da
simili disquisizioni da « matusa » che ormai
sono antiquate più del tram a cavalli!

Questo è un rimprovero non chiaramente
espresso, ma che ci pare ci sia mosso da
più parti tacitamente; noi liberali però, in
coscienza non possiamo accedere a questo
disegno della maggioranza, a questo deside~
ria della maggioranza; chiamatecl pure dei
trogloditi, dei « matusa », accusateci di ostru~
zionismo e di essere dei rallentatori dell'atti-
vità del Parlamento, ma in realtà i veri ostru-
zionisti siete voi che con una linea politica
errata e demagogica avete procurato un vero
e preoccupante rallentamento in tutti i set~
tori dell'economia nazionale, in primis, nel
settore dell'agricoltura I

Continuate pure a trastullarvi con le ri~
forme inutili o dannose, continuate a tra~
strullarvi pure con !'idea delle regioni, e spe-
riamo che questa bomba non finisca poi per
scoppiarvi in mano! Non è certo questa la
strada per portare un sollievo a questa gran-
de ammalata dell'economia nazionale che è
l'agricoltura italiana! Grazie, signor Presi~
dente.

P RES I D E N T E . :E.iscritto a par~
lare il senatore Bernardinetti. Ne ha fa~
cohà.

BER N A R D I N E T T I. Signor Pre~
sidente, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, credevo che avessi da assolvere ad
un certo debito di precisazione nei riguardi
dell'onorevole Ministro dell' agricol tura per
il fatto che, avendolo incontrato stamane ed
avendolo un po' intrattenuto nei corridoi su
un certo problema che è l'oggetto di questo
mio breve, modestissimo intervento, avevo
pur anche concluso che, siccome non mi ero
iscritto a parlare sull'argomento, non lo
avrei tediato in Assemblea; senonchè sento
un dovere di lealtà e di chiarezza nei con~
fronti dell'onorevole Ministro il quale è as-
sente, ma speriamo mi legga sulle carte, e per
questo voglio precisargli che

'"

A N T O N I O Z Z I, Sottosegretario
di Stato per l'agricoltu.ra e le foreste. Si è al~
lontanato un attimo.

BER N A R D I N E T T I. Sono stato
fortunato perchè il collega Tiberi ha rinun-
ciato improvvisamente al suo intervento;
e da ciò il mio inserimento in questa discus~
sione. Pertanto il mio intervento ~ devo
subito confessarlo ~ non essendo stato da

me precedentemente preventivato, quindi
preparato, può darsi ~ come purtroppo è
nell'abitudine di noi comuni mortali ~ che
sia non del tutto corretto e ortodossamente
preciso, come l'argomento di cui intendo par-
lare richiederebbe.

L'argomento, onorevole Sottosegretario,
riguarda l'improvvisa, quanto mai insospet~
tata soppressione della stazione di grani-
coltura Nazareno Strampelli di Rieti e la
sua aggregazione ad un nuovo ente che è sor-
to ~ scusate, leggo le carte perchè temo di
non poter ripeterlo bene a memoria ~ cioè
l'Istituto sperimentale per lo studio e la dife-
sa del suolo. Per quel naturale circolo di voci
che indubbiamente gira negli ambienti mini-
steriali ~ giacchè la legge delegata non è
stata ancora pubblicata sulla Gazzetta Uffi~
ciale, quindi non si può conoscere bene ~

parrebbe che, niente po' po' di meno, come
direbbe la buonanima di un grande attore,
a questo Istituto sperimentale per lo stu~
dio e la difesa del suolo sarebbe aggregato,
oltre che la stazione di granicoltura Nazare-
no Stramp~lli, anohe l'Istituto nazionale di
genetica di cereali coltura, che fu creato a
suo tempo per provare e divulgare le nuove
varietà di grano create dalla stazione di gra~
nicoltura Nazareno Strampelli di Rieti.
Questo istituto di genetica, per quello che
a me personalmente consta, essendo io di
quella nobile città sabina che si chiama
Rieti, non è altro che un'azienda agraria com~
posta da dieci o quindici poderi nella piana
reatina. Non so quindi a quale titolo potreb~
be essere compresa nell'Istituto sperimentale
per lo studio e la difesa del suolo un'azien-
da agraria come questa (e il collega Anta--
niozzi lo sa meglio di me, essendo egli nato
proprio nella nobile città di Rieti a differen~
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za di me che sana nata in mantagna). Lì si
coltiva egregiamente il grano e la barbabie~
tala; nan sa, quindi, per quale ragione tec~
nica si patrebbe pensare e giustificare che
anche questa azienda agraria, che costitui.
sce l'aggetto specifica, la sfera di aziane di
attività dell'istituto di genetica agraria, pas.
sa rientrare negli scopi corretti che sono
propri del nuavo istituto creata per la stu~
dio e la difesa del suola.

Prima di ogni altra cosa, io desidero, molto '
madestamente e brevemente, ricordarne la
staria, dai primordi di questo secolo, attra~
versa quelle nahili, magnifiche istituzioni
che si chiamavano « cattedre ambulanti ».

Un uomo animato da molta buana volontà
e indubbiamente di un genio profondo e di.
una consapevalezza oltre che di una dedi~
ziane veramente spiccata per la ricerca scien~
tifica, Nazarena Strampelli, cercò di dedi~
carsi particolaI'IIlente a Rieti ana ricerca
della produzione granaria. È per questo che,
attraversa la sua tenacia ed il suo lavoro
scientifica, credette opportuno immettersi
nella strada aperta dal grande monaco Men~
del. Can la ibridazione cominciò così a fare
i suoi primi studi e a ricavare da questi i
primi risultati positivi con i primi grani pre-
coci, i quali avrebbero dovuto combattere
la ruggine e l'a'llettamenta come in effetti
accadde. Si ebbe una produzione, anarevo-
li colleghi, addirittura di 35 o 40 quintali
per ettaro, mentre prima che la spinta scien~
tifica avesse cantribuito a tale rIsultato, si
poteva arrivare ad una massima praduzio~
ne di 20 quintali per ettaro.

Il prafessor Strampelli, dopo questi primi
risultati, creò la staziane di granicoltura
Nazareno StrampeIli con una legge ema.
nata daBo Stato italiana. Come già ho accen~
nato, dapa la creazione della stazione di gra~
nicoltura Nazareno Strampelli fu creato
l'Istituta nazionale di genetica per la cerea.
licoltura, che avrebbe dovuto avere, an~
zi aveva, precisamente il campito di pro~
vare, propagare, attraverso la sperimenta~
zione, il risultato scientifico prodotto dalla
stessa stazione di granicoltura Nazareno
Strampelli. Anche questo istituto fu creato
can una legge: ma questa prevedeva, e non
poteva non farlo, che il direttare del~

l'istitutO' di cerealicoltura fasse il diret~
tore della staziane di granicoltura Naza~
reno Strampelli. Era evidente, ho detto, in
quanto il secondo istituto non doveva fare
altro che sperimentare e proparagare le va~
rietà create. Casì !'istituto dov,eva dipen~
dere da una stessa direzione che era quella
della stazione di granicoltura Nazareno
Strampelli.

la ritengo, onarevali colleghi, di nan dover
spendere tante parole per ricardare a voi
quella che fece il campianto professar Naza-
reno Strampelli, che illustrò anche questo ra.
ma del Parlamento, perchè fu senatore del
Regno, e contribuì validamente a dare un
impulso veramente dinamico e progressista
alla produziane cerealicola e saprattutto al~
la produziane del grano nel nastro Paese. La
stazione di grani coltura Nazareno Stram~
pelli ebbe un periodo florido, e fu conosciu~
ta non solo in Italia, ma in Eurapa e nel
mondo intero, e andò avanti molto bene fin~
chè fu in vita il professar Strampelli, nonchè
il primo suo successore. Le cose comincia~
rana a cambiare con il secondo successore
il quale fu naminato in maniera irregolare
per una duplice ragione. Illustrissimo si~
gnar Sottosegretaria, quanto sto per dire ~

se ella avrà l'amabilità di consultare gli atti
parlamentari ~ fu da me detto nell'altro
ramo del Parlamento nel 1951 e nel 1956.

Il secondo successore del compianto pro-
fessar Nazareno Strampelli fu innanzitutto
nominato direttore dell'Istituto di genetica, e
successivamente, con un decreto amministra~
tivo, direttare della stazione di granicaltura
Nazareno Strampelli. Tutto ciò contra~
riamente al dettato delle narme legislative,
poichè queste dicevano, onorevale Sotto~
segretario, che il direttore della stazione
Nazareno Strampelli daveva essere nomi~
nato per cancorso; invece il concarso non
ci fu. Quindi per due ragioni specifiche e
illegittime il secondo successore si trovò a
dirigere sia la stazione granicaltura Naza~
reno Strampelli, sia l'istituto di genetica
agraria per la cerealicoltura. Di qui i no-
stri mali.

Stamane l'onorevole Ministro ha valuto ~

almeno così mi è sembrato ~ alludere al

fatto che la nostra stazione di granicaltura
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Nazareno Strampelli non aveva prodotto
granchè in quest'ultimo periodo; questa di~
chiarazione non è stata del tutto esplicita,
ma mi è sembrata comunque abbastanza
chiara, e mi ha fatto veramente dispiacere
perchè non una volta, ma in tante circostan~
ze, e, come ho già riferito poc'anzi, inPar~
lamento, sono state fatte presenti certe cose.
E proprio con questo secondo successore alla
direzione della stazione Nazareno Strampel~
li sono cominciate le disgrazie di quella
stazione, la cui nobile tradizione, come

abbiamo detto, ha veramente valicato i
confini d'I talia e d'Europa. Uno dei pri~
mi atti fu quello di liberare la stazione da
un ottimo elemento, professore di genetica
a]l'univ,ersità di Perugia, il quale indubbia~
mente non andava d'accordo ~ scusate se
aggiungo troppi particolari ~ con il diret-

tore innanzitutto per ragioni scientifiche e
per incompatibilità di carattere, e la prima
conseguenza fu l'allontanamento di quest'ul~
timo, a cui seguì una inoperosità assoluta.
Ma che cosa dobbiamo fare noi, illustrissi~
ma rappresentante del Governo, se è vero
che in un certo qual periodo alla Presiden~
za di questi due enti congiunti, come ho
ricordato poc'anzi, in base alle leggi dello
Stato era un ottimo agricoltore della nostra
provincia sabina, ma che successivamente
è stato sostituito da un altrettanto ottimo
professore già membro del Consiglio superio-
re dell'agricoltura? E chi meglio di questo
ultimo poteva sapere come andavano le cose?
Però tutto è rimasto assolutamente immuta
to, e tutto si è verificato alla maniera della
classica chetichella. Certo, la !'eazione di noi
sabini è stata una reazione sentita; e non
posso non affermare che veramente queIIo
che è stato fatto attraverso questa legge dele-
gata è qualche cosa che sollecita il giusto
risentimento di coloro che hanno a cuore le
sorti deU'economia agricola del nostro Paese.

Orbene ~ tanto per chiarire ulteriormen-

te, se ce ne fosse bisogno ~ questo allinea~

mento deciso doveva arrivare allo scopo di
distruggere la memoria del senatore Naza~
reno Strampelli e deIIe opere che egli aveva
rea1inato. L'anno scorso, quando si celebrò
il centenario della nascita di Nazareno
StrampelIi, anche la sua città di adozione

volle fare una celebrazione speciale e, dopo
lo svolgimento della parte più solenne della
cerimonia nel nostro teatro Flavia Vespasia~
no, con l'intervento di una nutrita rappresen~

I tanza del Ministero dell'agricoltura, si pas-
sò, su invito dei promotori della cerimonia,
alla visita della sta7ione di granicoltura Na-
zareno Strampelli. In questa giornata cele-
brativa mancava il direttore della Stazione
stessa; e non poteva non mancare, altrimen~
ti avrebbe tradito quello che era Io scopo
che si era prefisso, cioè quello di distrug~
gere del tutto la stazione di granicoltura
nazionale Strampelli. Ci portarono là dove
nei primi anni aveva lavorato il professar
Strampelli, ed i dipendenti del direttore
assente ci fecero vedere il tavolino sul qua-
le Nazareno StrampeIIi aveva lavorato ed
anche una sedia vecchia, anusta di gloria.
Qualcuno vicino a me celiando, con una
frase umoristica di tipo inglese, disse:
è questo l'unico grano che è stato prodotto
in quest'ultimo periodo, riferendosi natu-
ralmente a quella logora sedia, che era stata
usata dal compianto professar StrampeIIi.

Dunque queste cose, onorevole Sottose-
gretario, si sapevano e si conoscevano.

Ma a questo punto sorge spontanea e na-
turale una domanda: servono ancora queste
stazioni genetiche di granicoltura o di ce-
realicoltura?

Io non vorrei avere subito la pretesa di
rispondere, onorevole Sottosegretario; mo~
strerei di pretendere troppo dalla mia nulla
preparazione scientifica in questo settore e
in quella direzione (come lei sa, infatti, io
faccio l'avvocato). Ma facciamo rispondere
i fatti. La strada aperta dal monaco Men-
del rimane sempre aperta alle investigazioni,
alle successive scoperte, impiegando quei
sistemi e quei metodi attraverso lo studio
scientifico e le realizzazioni di laboratorio.
Anzi i grani che sono stati prodotti daIIo
stesso professar Strampelli e dagli altri
cuItori affezionati suoi aIIievi, non nella sta-
zione di Rieti ma in altre stazioni, hanno
sempre postulato un raffinamento e un rin-
novamento. Ci sono d'altra parte molte sta~
zioni genetiche di granicoltura, alcune delle
quali sono anche potenziate e create dalla
Federconsorzi; vi sono altri enti che si inT
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teressano a questo: e allora non può non
essere che positiva la risposta.

Ma, se positiva è la risposta, per quale
ragione si è creduto opportuno sopprime~
re la stazione di granicoltura Nazareno
Strampelli, per aggregarla a questo fantoma-
tico altro istituto che studia la sistema~
zione del suolo e non aggregarla, eventual~
mente, a quell'altro istituto, come poc'anzi
mi voleva ricordare, molto cordialmente e
cortesemente, il collega Genco? Perchè nel~
la legge delegata si parla, oltre che dell'isti~
tuta sperimentale per lo studio del suolo,
anche di un istituto per la cerealicoltura con
sede a Roma. E da questo dipendono altre
stazioni di genetica sperimentale, come per
esempio quella di Sant'Angelo Lodigiano.
quella di Bergamo, quella di Badia Polesine,
quella di Fiorenzuola d'Arda, quella di Fog-
gia, quella di Catania e quella di Vercelli,
magari quest'ultima specializzata per il riso.

La stazione granicola nazionale Strampelli
fu la prima ad essere creata in Italia e dette
la possibilità anche all'Europa ed al mondo
intero di essere ricopiata. Questo è stato
assolutamente dimenticato ed è stata aggre~
gata, per altre impostazioni, per altri indi~
rizzi all'istituto per la sistemazione del suolo.

Onorevole Sottosegretario, ella, come ri~
peto, è nato a Rieti: sa benissimo che in
questo settore non abbiamo certo da sfrut~
tare nessun ambiente naturale. Parlandole
poc'anzi dell'istituto di genetica che ha quel-
la azienda agraria della piana reatina, là dove
si produce soltanto frumento e barbabietole,
mi sa dire lei come può essere utile quella
azienda ai fini della sistemazione del suolo?
Lei che è nato a Rieti, mi sa dire, per corte-
sia, dopo che la società Temi, nel 1938, rea~
lizzò le due grandi dighe montane per lo
sbarramento del Salto e del Turano, a che
cosa serve il nostro ambiente naturale per lo
sviluppo della sistemazione e protezione del
suolo?

Noi siamo già stati sistemati nel 1938 dal-
la « Temi », che ci tolse 1.745 ettari di terre-
no, non del tutto fertile, della vaHata del
Salto e del Turano; ci ha già sistemati allo-
ra la «Temi », adesso ci sistema l'Enel, e
non dobbiamo far altro che preoccuparci
di questi colpi che ci vengono ora da destra
ed ora da manca.

Allora è anche sotto questo aspetto che
'parrebbe, quanto meno anacronistica, la de.
cisione assunta dal Ministro dell'agricoltura
nella legge delegata, a cui mi sono riferito
poc'anzi.

A questo punto, e sto arrivando alla con-
clusione, se fosse presente l'onorevole Mi-
nistro certo mi direbbe che quella che io
gli prospetto è una questione sentimen~
tale. Vorrei anche non essere cattivo
con l'onorevole Ministro e, quindi, sarei
quasi pronto ad accettare tale rilievo, e a
dichiarare candidamente che io sono per il
sentimento; ma sono anche per una questio~
ne morale, ed infine per il doveroso rispetto
verso queIli che si resero utili per l'eco-
nomia del Paese, elevandone, in pari tempo.
il prestigio verso iJ mondo intero.

È per questo che certo non si sarebbe do-
vuto fare quello che è stato fatto. Si sarebbe
potuto, indubbiamente, dato che è rima-
sto l'istituto di cerealicoltura, aggregare al-
l'istituto di cerealicoltura che sta qui a
Roma quello vicinissimo di Rieti, tenendo
conto anche, fra l'altro, che, siccome sono
state aggregate 'le stazioni dell'Alta Italia
e quelle di Foggia e di Catania, non si
sarebbe dovuto fare un salto così podero-
so, pretermettendo del tutto il Centro
d'Italia.

Comunque a queste modestissime consi-
derazioni, che sono frutto, naturalmente, di
una vita vissuta e, se mi consentite, porta-
trice anche di una certa qual passione lo-
cale, aggiungo che non possiamo non ren~
derci conto noi stessi (chiedo scusa se ado~
pero un plurale majestatis) di quello che ef~
fettivamente succede nella nostra modestis~
sima provincia di Rieti. Certo si sarebbe do-
vuto e potuto senz'altro evitare un colpo
così ferale al prestigio, se mi consentite, del-
la mia modesta ma gloriosa città di Rieti.

Ed ora, signor Sottosegretario, mentre sap-
piamo che in altre parti del mondo, per
esempio in Argentina, si intitolano (questo
è successo due anni fa) stazioni di genetica,
di granicoltura a Nazareno Strampelli, la
unica che abbiamo avuto e che è stata la
prima in Italia, in Europa e nel mondo, la
distruggiamo.

Noi non vogliamo, a cuor leggel'O, prende~
re solo atto di questo; ma vogliamo, invece,
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signari del Gaverna, pater prendere atta
anche di un vastra ripensamenta, ripensa~
menta che è l'arma dei farti, perchè, tra
breve, si passa riparare ad un casì grave tar~

tO', che aggi è, quanto meno, di cattiva gusta.
Grazie. (Applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritta a parlare
la s,enatrice Lea Alcidi Rezza. Ne ha facoltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Signar
Presidente, anarevali calleghi. Poche volte,
parlandO' dei prablemi dell'agricaltura, ci si
è saffermati su quello che invece mi pare
un aspetta impartante nel settare della vita
ecanamica e saciale del Paese, intenda dire
la pasiziane deHa danna in agricaltura. È na~

tO' che la danna che si inserisce nelle attività
praduttive agricale può £arla in vari mO'di;
può essere imprenditrice, proprietaria nan
imprenditrice, canducente di azienda, lava~
ratrice in prapria a satta la direziane di al~
tri (sia persane della propria famiglia che
estranee); per esempiO' affittuaria, direttice
di azienda, praprietaria can terrena in affit~
to, praprietaria diretta~caltivatrice, mezza~
dra, salariata, eccetera. La sua attività, valta
sempre ad una stessa fine, e cioè la pradu~
ziane di beni di cansuma pravenienti dalla
lavoraziane della terra, ha mO'di di attuaziOr
ne diversi, e canseguentemente anche diver~
si sano i punti di vista nella valutaziane dei
prablemi che le si presentanO'. L'attività di
queste danne può interessare varie catego~
rie di studiasi e di ricercatari, ma logicamen~
te agni categaria vedrà e valuterà la pasi~
ziane di queste danne da un prapria punto
di vista, per cui le immagini della situazione
che ne derivano spessa nan solo non cainci~
deranna, ma più facilmente divergerannO' al~
quanta.

Nan è qui il caso di fare una espasizione
poetica ed oleografica del lavoro della dan~
na nell'agricaltura, nè di luoghi comuni,
come ad esempio: la donna di campagna
sacrificata a lunghe e pesanti fatiche, assil~
lata da grossi e difficili problemI ecanomi~
ci, umani e saciali, e la donna che vive in
campagna serena e allegra, sana fisicamente
e moralmente perchè il contatto continuo
con la natura le fa accettare e apprezzare i

doni del Signare e la fa essere pIÙ vicina a
Dio. La realtà cantiene ~ e ha sempre con~
tenuto ~ un po' di tutti questi ingredien.
ti, ma oggi ne contiene altri dai quali non
si può prescindere, se si vagliono chiarire
le idee in materia. È indubbio che attualmen~
te la nostra agricoltura sta attraversando
una fase di sensibile trasfarmazione che por-
ta immancabilmente a far sentire squilibri
generali e settoriali. Non è qui il caso di
intrattenersi su questi squilibri, sulle loro
cause, e sull'esame se e fino a che punto
possano eSsere salutari o dannosi, se debba~

nO' venire superati con interventi dall'alto o
si debba lasciare alle forze che cancorrono
alla produziane il compito di trovare la sa~
luzione o le saluzioni; o se invece sia ne~
cessaria incanalaDe agni tentativo di trasfor-
mazione, secondo uno schema preciso che
può partire da presuppasti econamici del
produttore, econamici di mercato di in te-,
resse dello Stato come collettività, di inte~
resse dellavaratore singalo o associata, sia
come categoria sia come appartenente ad
una corrente politica, ad una assaciazione
ccoetera.

Certamente fattari ecanomici, sociali, tec~
nici e alle volte anche morali e religiosi
influiscono su ogni settore di attività, ma in
maniera preponderante influi'scono sul set~
tore dell'agricoltura, nella quale inoltre si
inseriscono in maniera preponderante i fat~
tari ambientali, di clima, di capacità pro-
duttiva della terra ed umani che, a lara val~
ta, sono capaci di differenziare il fattore pro~
duttivo, ma che, cantrariamente alla comune
credenza, passano, almeno entro certi limiti,
essere madificati.

Quante sano le donne che si occupanO' di
agricaltura? Quene che al censimentO' della
popolaziane attuato nel 1961 dichiararono
di avere per professione quella agricola era
no 1 miliane e mezzo. Ma quelle che in real~
tà (magari saltuariamente, magari perchè

I appartenenti a famiglie di agricaltari) si ac~
cupano di agricoltura sono mO'ho di più, cir~
ca 5 milioni. SaDebbe troppa lungo spiegare
come si è giunti a questa dato; ma basti pen-
sare quante donne ancara aggi si dichiarano
casalinghe e quante preferiscono essere con-
siderate artigiane, solo perchè hanno in casa
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un telaio ad una macchina per maglieria, per
comprendere come la cifra di 1 milione e
mezzo nan possa essere assolutamente at~
tendibiIe.

Ad avvalorare questa tesi interviene un
secondo dato statistico: quante sano le azien~
de agricole in Italia e che suddivisioni pre~
sentano rispetto all'ampiezza ed ai tipi di
canduzione? Sempre il censimento del 1961
riguardo all'agricoltura ci dice che quasi
1'82 per cento delle aziende agricole esi-
stenti in Italia vengono condatte direttamen~
te da coltivatori. Tali aziende sano circa 3
miliani e mezzo. È possibile che in due mi~
lioni di queste aziende la donna non porti
un almeno minimo contributo all'attività
praduttiva? Inoltre un altro mezzo milione
abbondante di aziende è condotto con sa~
lariati, compartecipanti o a colanìa parzia~
ria appaderata, tutte forme di conduzione
cui la donna partecipa sempre piuttasto at~
tivamente. Infine (ma questo non è un dato
molto probante) nelIo stesso anno figurava~
no negli elenchi dei salariati 800 mila donne
giornaliere.

Tralasciando tutto quello che può essere
lavarazione generica della terra che a secon-
da delle zone viene affidata alla donna sal~
tuariamente, cioè in momenti di punte sta-
gianali, o regolarmente, consideriamo, inve~
ce, quei lavori che possano impiegare profi~
cuamente le qualità della donna, permetten~
dole una precisa qualifica professionale. In-
cominciama dal1e fasi direttive della gestione
aziendale. La gestione dell'azienda agraria
oggi non può essere affidata se non a per-
sone che abbiano una forte capacità organiz~
zativa, un senso spiccato dell'economia, non
solo in senso lato di problema economico,
ma anche in senso più ristretto di econo~
mia. In certi casi occorre anche il senso
estetico per poter preparare o far prepara~
re i prodotti per il mercato. Sona tutte qua-
lità intrinseche della donna, in qualche ca-
so basta saperle far risaltare.

L'attuale sviluppo sociale, la presa di co-
scienza da parte delIa donna italiana, in tut~
te le regioni, della propria individualità, del~
la propria capacità di intendere e di volere,
fa oggi considerare la donna capace di atti-
vità direj:tive in tutti i settori della produ~

zione. Ciò ha portato per conseguenza na-
turale la preclusione alla donna di certi
lavori ritenuti avvilenti ed invece ad aprir-
le il campo ad altre attività in molte zone
un tempo retaggio dell'uomo.

Questa evoluziane va di pari passo con
l'estendersi del ricorso alle macchine e la
donna è diventata individuo capace di usar~
le e le usa; ma, nello stesso tempo, la mac-
china ha per malti lavori «cacciato via})
la donna. Questo fenomeno è maggiormen~
te sentito nelle zane o meglio nelIe aziende
ove la lavorazione della terra riveste an~
cara carattere eminentemente familiare. È
in questo settore che saprattutto la danna
tende oggi a lavorare saltuariamente e re~
golarmente solo se mancano braccia maschi-
li, ed è in questo settore che il lavora par-
ticolare della donna dipende più da usi lo-
cali, dalIe colture e dagli allevamenti tradi-
zionali praticati che da altri fattori. Tanto è
vero che in queste zone facilmente si può
riuscire ad impiegare la donna per lavori
nuovi di recente introduzione, mentre la si
troverà restia a compierie lavari un tempo
retaggio maschile, anche se compiuti in mo~
do diverso. Voglio alludere ai lavori di mun~
gitura, allevamento dei vitelli o altri lavori
di stalla e annessi con le stalle che non dap-
pertutto la danna ammette di eseguire, men-
tre magari si sobbarca a ben più pesanti la-
vori attinenti alla produzione degli ortaggi
o all'allevamento industriale dei polli.

Nel settore esecutivo vi sono, infine, lavo-
ri in cui la danna viene impiegata per le sue
qualità fisiche, per esempio il trapianto del
riso. Per quanto vi siano ottime macchine,
la mano e il piede femminili pare diano ot-
timi risultati di attecchimento. Resterà se
mai da vedere se il costo di produzione ri~
sulterà più basso impiegando la macchina
con le sue faHanze a ricorrendo alIa danna
con il necessario alto costo della sua ma-
nodopera.

Altri lavari alla donna congeniali sono la
raccalta delIe frutta, gli innesti delle piante
da frutto e delle viti, i lavari di vivaio in
£lol'icoltura (i lavari sono tanti: l'incannuc-
ciamento, il diradamento, la semina in vi-
vaio, il trapianto, gli innesti, eccetera). Sono
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la mano e l'occhio femminili che fanno pre~
ferire la donna per questi lavori.

Per chiudere è necessario esaminare un
altro aspetto del lavoro femminile in agri~
coltura. Come viene valutato? Ogni lavoro
può essere produttivo o improduttivo. Per
la salariata il problema è ovvio: il suo la~
varo viene valutato ad orario, a seconda delle
tariffe che ormai debbono essere calcolate
per rendimento, e quindi pari a quelle del~
l'uomo. La donna di famiglia contadina,
proprietaria, mezzadra, eccetera, per il sem~
plice fatto che esegue lavori a beneficio del~
la famiglia, compie dei lavori che da un pun~
to di vista economico sono improduttivi, non
danno cioè un reddito, a meno che non si vo.
glia valutare questo lavoro in base a quello
che costerebbe se fosse fatto da estranei.

La partecipazione della donna nell'impre~
sa contadina per la parte produttiva va esat~
tamente dal 50 al 75 per cento del prodot~
to lordo vendibile, a seconda dei lavori che
compie. Nell'ambiente rurale i fattori di rea~
lizzazione del benessere familiare sono inti~
mamente legati ai risultati dell'azienda agri.
cola che sostenta la famiglia e reciprocamen~
te la riuscita dell'impresa è condizionata al
modo di vivere della famiglia che la con~
duce. Di qui l'importanza della presenza del~
la donna per la piÙ saggia utilizzazione delle
risorse della famiglia rurale e ancor piÙ per
la collaborazione che ella può dare per il
migliore indirizzo tecnico.economico della
azienda, affÌnchè l'evoluzione di questa si tra~
duca in un effettivo benessere per l'unità fa~
miliare.

In sede di previsione, infatti, ad esempio,
la donna potrà far presente l'utilità di svi~
luppare razionalmente quelle fonti del red~
dito normalmente considerate complemen.
tari, come il pollaio, l'ortofrutteto, eccetera,
e di dotare la azienda anche di quella pic-
cola meccanizzazione che consenta di tra-
sformare taluni prodotti sul posto, così da
fare un'offerta diretta genuina ed economi~
camente conveniente al mercato.

In sede consuntiva, poi, la donna potrà
dimostrare l'utilità di destinare una parte
del reddito ottenuto per rimodernare la casa
e completarne l'attrezzatura igienico~sanita~
ria, facendo considerare opportunamente
queste operazioni come un vero e proprio
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investimento, soprattutto dal punto di VI-
sta umano e sociale.

Alla donna rurale inoltre è riconosciuta la
capacità di convincere i propri familiari a
partecipare a quelle iniziative prese dalla
comunità per risolvere problemi di interes-
se collettivo. La famiglia rurale che farà
parte di cooperative (o per la compraven~
dita di prodotti o per l'impi~o di mezzi me c-

, canici o per l'utilizzazione di lavanderie da
I parte delle massaie, ,eccetera) si abituerà a

condividere con altre oneri e vantaggi e si
aprirà socialmente all'inserimento in una vi.
ta comunitaria.

Non si deve sottovalutare, infine, il fat-
to che spesso, quando le forze maschili del~
la famiglia trovano una piÙ conveniente oc-
cupazione in altri settori produttivi, la don-
na passa da coHaboratrice a responsabile
dell'azienda agricola familiare, in una con-
dizione professionale autonoma. Un'adegua-
ta preparazione s'impone, dunque, per por-
re la donna che vive in campagna in con-
dizione di assolvere ai numerosi incarichi
e alla mole del lavoro che le competono; ella
dev,e essere consapevole dei suoi compiti e
deve conoscere e sapere organizzare il suo
lavoro., La donna rurale è un elemento po-
tenzialmente capace di svolgere questo suo
complesso ruolo e di fronteggiare i continui
mutamenti che avvengono nel suo mondo. I
fenomeni evolutivi non dovranno essere ri~
dimensionati per portarli alla sua conoscen.
za, perchè limitata nelle condizioni e nelle
capacità, ma basterà che essa stessa venga
istruita, aggiornata e, se del caso, specia~
lizzata nei suoi compiti perchè possa met~
tersi al passo col resto della società.

Il complesso di questa azione educativa
è volto unicamente allo scopo di elevare la
donna rurale nella famiglia e nella società;
ella infatti ha un posto in prima fila nell'at.
tuale profonda trasformazione nel mondo
agricolo e può essere l'elemento equilibra~
tore per cui potenzialità, aspirazioni e rea-
lizzazioni della gente rurale originino un rea-
le e sociale benessere.

In sostanza, su questo argomento il di~
scorso deve incentrarsi sui seguenti punti:

1) è in atto già da qualche anno la ten-
denza, destinata ad accentuarsi nel prossimo
avvenire, ad una progressiva {{ femminilizza.
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zione }}dell'attività agricola; è quindi perti~
nente in sede di bilancio dell'agricoltura per
il 1968 parlare di un argomento del genere;

2) un numero crescente di imp:pese agri~
cole, specialmente piccole e medie, viene
sempre più candotto da mano d' apera qua~
si assolutamente femminile, in quanto le uni~
tà attive maschili, specialmente quelle giava~
ni, sono attratte da altre forme di lavoro
a carattere industriale o cammerciale.

In queste candiziani le originarie attività
agricole della famiglia cantadina cantinua~
no ad essere esercitate savente dalle danne
e, in maniera natevale, dalle persone anzia"
ne. Il fenomeno, comunque, rappresenta una
fase transitoria dell'attività agricola, in quan~
ta,cal consalidarsi dell'accupaziane maschi~

le in altri rami di attività diversi dall'agri~
caltura, anche le danne rimaste in campa~
gna tendanO' a spastarsi in oittà;

3) camunque, anche se il fenameno del-

la « femminiIizzaziane }} dell'attività agricala
è da cansiderarsi transeunte, essa assume at-
tualmente una natevale impartanza che nan

può nan essere sattalineata, mentre si discu-
te il bilanda del Minist,era dell'agricaltura.

Questa bilancia, infatti, nan tiene quasi
in nessun canta un fenameno del genere che
pure è di massimo rilievO', specie in alcune
zane agricale italiane. Anche se nan è faoile
inquadrare nel bilancia questo fenameno ca.
siddetto di « femminilizzaziane }} dell'attività
agricala, nan c'è dubbia che un'oppartuna
palitica andrebbe fatta per canseguire, an~
che attraversa idonei stanziamenti di bilan-
cio, i seguenti abiettivi: a) utilizzazione, at~
traverso un' appartuna qualifìca:zJione prafes~
sianale, della manO' d'opera femminile in ma~
niera tecnicamente ed ecanamicamente ade~
guata; b) incentivaziane di un razianale sfal~
lamento delle farze di lavaro femminÌ'le esu-
beranti o, comunque, non più adatte al la.
varo dei campi; e canseguente pI'epamziane,
anche a livella imprenditariale, di alcune
aliquote delle giavani leve femmmili di la~
vara, per adeguarle all'agricoltura di da"
mani;

4) in quest'ultima praspettiva il fenome-

nO' va vista a più lungo termine.

Presidenza del Vice Presidente CHABOD

(Segue A L C I D I RE Z Z A L E A) .
Infatti le attività agricole nei prossimi anni
sarannO' caratterizzate, per la progressiva
ed inevitabile industrializzaziane aziendale,
da una sempre minare quantità di lavaro pe-
sante impiegato: sastituita quest'ultimo, in
gran parte, dalle cagniziani tecniche e dalla
istruziane professiona1le.

In questo quadro ,la danna, anche can le
sue attitudini fisiche meno adatte di quelle
maschili allavara pesante, può in avvenire
travare una più idanea ed ecanamica callO'-
caziane nell'ambito dell'azienda ag:picola di
damani;

5) un bilancio del Ministero dell'agri~
caltura came queHa che stiamO' esaminandO',
dovrebbe quindi, a parere mia, in questo pO'-
liedrico quadro tener presente questo feno"

meno, non limitandosi came esso fa, per una
tradizione ormai superata dai tempi a pre~
vedere soltanto alcuni spamdici interventi
per alcune attività attinenti a corsi di eco~
nomia domestica e di altre discipline, con-
geniali forse alla « massaia rurale}} di altri
tempi, ma non certa alla donna imprendito~
riale o tecnica a lavaratrice in un'economia
agricala dell'epoca atomica.

Passando ad altra tema, cioè ai problemi
relativi alla previdenza e all'assistenza so-
ciale in agricoltura, debbo premettere che
essi presentano aspetti del tutto particolari.
II sistema previdenziale italiana, pur poten~
dosi cansiderare unica, dal punto di vista
arganico, per tutte le categorie dei lavora.
tari, presenta natevoli differenziazioni tra
il settare agricolo e gli altri settori econa"
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mlcl, sia per quanto attiene alle forme con
le quali si costituisce e si svolge il rapporto
previdenziale, sia per quanto riguarda la
estensione degli oneri previdenziali e la mi-
sura delle prestazioni.

La politica economica che si è andata svi~
luppando nel settore agricolo, se da un pun-
to di vista generale rappresenta una giusta
conquista dei lavoratori agricoli (che hanno
ottenuto il riconoscimento di molte forme di
garanzia in precedenza praprie soltanto dei
lavoratari dell'industria) ha posto, d'altro
canto, in evidenza !'impossibilità dell'econo-
mia agricola a far fronte ai valori crescenti
degli oneri che comporta l'erogazione delle
prestazioni assistenziali e previdenziali.

H progressivo aumento del costo delle pre~
stazioni e l'estensione delle forme previden~
zia li alle categorie che ne eranO' sprovviste,
hanno ovviamente accentuato lo squilibrio
tra gettito e fabbisagno.

È da chiedersi, di fronte a un tale squili~
brio, se l'agricoltura, oltre agli oneri contri-
butivi e l>eprestazioni assistenziali, possa sop-
partare ulteriori oneri sociali. La risposta
non può che essere negativa, soprattutto per
queUe zone (come la montagna e la colli~
na, nonchè per tutto il Mezzogiorno) ca-
ratterizzate da noti fattori ambientali ne-
gativi, che maggiormente avvertono le riper-
cussioni delle trasfarmazioni economiche e
saciali quali si stanno verificando nel setto-
re agricalo.

L'adeguamento delle strutture, delle tec-
niche e dei mercati, assume, in tali zone, ca-
rattere di vera e propria crisi a seconda del
grado di arretratezza o degli ostacoli più o
meno duri da superare. A ciò si aggiunga il
disardine idrogeologico esistente e la man~
canza di mezzi adeguati per la conservazio-
ne e la difesa del suolo, come fu dimostra-
to, purtroppo, dalle alluvioni scarse, le qua~
li hanno arrecato danni notevolissimi alle
imprese agrarie delle zone colpite; danni che
hanno annullato gli sforzi degli imprendito~
ri agricoli, sottraendo ane colture una note-
vole parte di quelle terre che erano state
guadagnate a prezzo di grandi sacrifici.

Quanto detto sopra conferma che appare
doverosa la solidarietà nel campo sociale
degli altri settori produttivi, per integrare

la naturale debolezza economica dell'agri~
coltura, ,e giustifica la richiesta, più volte
avanzata dane categorie agricole, di tradurre
in atto le conclusioni emerse in proposito
nella Conferenza nazionale del mondo rurale
e dell'agricoltura e dare finalmente attuazio-
ne ai reiterati impegni che i Governi che si
sano succeduti hanno assunto e mai realiz.
zato.

Vi è pure da chiedersi se le attuali presta-
zioni assistenziali e previdenziali a favo~
re deHe categorie agricale risultino erogate
in maniera giusta ed equa, in rapporto al nu-
mero dei soggetti assicurati. L'applicazione
dei princìpi contenuti nella nota sentenza
della Corte costituzianale del 1962 potrebbe
contribuire certamente ed evitare il perpe-
tuarsi di una situazione che va a tutto scapi-
to dei veri lavoratori agricoli.

Per il settore contributivo in agricoltura
si auspica quindi che ci si avvii verso !'instau~
razione di un sistema di piena sicurezza so-
ciale, nell'ambito del quale i trattamenti as~
sistenziali e previdenziali delle categorie agri-
cole raggiugano i livelli degli altri settori. Ciò
va richiesto (oltre che dalle esigenze, chiara~
mente affermate neHa Costituzione del no-
stro Paese, di porre le categarie che formano
la società nazionale in candizioni di equa pa-
rità) anche dalla necessità di frenare quelle
patalogiohe forme di esodo rurale che si
verificano soprattutto nelle zone di montagna
e di collina e in quelle depresse del Meridio-
ne, ad incentivare le quali molto contribui-
sce, tra l'altro, la sperequazione esistente nei
trattamenti assist>enziali e previdenziali.

Va pertanto considerato che la fiscalizza-
zione degli oneri saciali gravanti sull'agri~
coltura si impone come una necessità indila-
zionabile, in quanto può costituire un fatto-
re di equilibrio intersettoriale e può cantri~
buire ad elevare le condizioni economiche
del settore agricolo, candannato a situazio-
ni di lentezza dalle immutabili leggi di na-
tura che candizionano i suoi cicli di condu-
zione.

Per quanto poi attiene al sistema previ-
denziale in collegamento con il futuro della
donna in agricoltura, si avvertono le seguenti
necessità: parificazione del trattamento as-
sistenziale e previdenziale tra la categoria
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agricala e quelle degli altri settori, tenuta
conto che il settore agricalo, per la esuberan~
za di manodapera che ancora lo caratteriz~
za, nan può da solo far fronte ai relativi au~
menti. Essi in gran parte sona già soppar~
tati dalla collettività, ma ciò è !'inevitabile
prezza che la solidarietà nazianale deve pa~
gare di frante al grandioso fenomeno di tra~
sformazione delle attività agricole attual~
mente in corso nel nostro Paese.

Anche nel campo dell'istruzione e della for~
mazione professianale deve essere messo in
atta un congegno di adeguamento ~ con

opportuni finanziamenti ~ a favore dell'ele~
mento femminile, il quale, per le particolari
condizioni fisiche, ha anche la necessità, in
questo campo, di godere di particolari faci~
litazioni ed agevalazioni. Infine qualche cosa
di analogo andrebbe fatto nel campo pen~
sionistico, specie se si cansidera che nei
casi in cui suHa donna ricade un vero e pro~
prio onere di capo~famiglia, per le attività
agricole svolte, è utile ed equo metterla nelle
stesse condizioni dell'uoma..

Queste sono le critiche, o meglio, gli au~
spici che, quale donna, e soprattutta quale
donna liberale, ho sentito il dovere di fare
discutendo si il bilancio dell'agricoltura. (Ap~
plausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Genco. Ne ha facoltà.

G E N C O. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, ho ascolta~
ta, came Segretario di turno, tutti gli inter~
venti svolti si da ieri sera; ho ascoltato quin~
di oratori di destra e di sinistra (dando a
questo vocabalo il significato che ha nella
topografia parlamentare). Tutti, chi da un
punta di vista e chi da un altro, sono stati
estremamente critici verso la palitica agri~
cala del Governo. Come sempre, il giusto
è nel mezzo.

G I U N T O L I G R A Z I U C C I A. In
medio stat virtus.

M A S C I A L E. È una pretesa, questa!

G E N C O. Si sostiene che alcuni dei mali
della nostra agricoltura derivino dalla no~
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stra appartenenza al MEC. Per conto mio,
ritengo che una politica economica comune
sia neoessaria, anche se nei primi anni di ap~
plicaziane possa dar luogo a rilievi e possa
anche provocare dei danni, che il comune
senso di responsabilità potrà attenuare se
non eliminare. D'altra parte, inconvenienti
del genere si verificano anche in altre Nazio~
ni se è vero, come abbiamo appreso dai gior~
nali nei giorni scorsi, che in Francia, ad esem~
pio, vi è stata una serie di agitazioni degli
agricoltori e dei coltivatori diretti. . .

S A M A R I T A N I. Sono sempre i pic~
coli che pratestano.

G E N C O. Già, i grandi sona pochi e
poi non scendono in piazza. Vai fate sempre
i demagoghi, senatore Samaritani.

S A M A R I T A N I. I più farti resistono.

G E N C O. Le cospicue integrazioni di
prezzo corrisposte per l'olio di ohva e per il
grano duro t,estimoniano dello spIrito di so~
lidarietà che anima le Nazioni della Comu~
nità. Ma se ci fermiamo al raffronto tra le
condizioni dell'agricoltura di alcuni anni fa
e quelle odierne si può subito constatare
quali progressi siano stati compiuti e saprat~
tutto quali passi siano ancora da compiere.

Proprio oggi su « Il Giorrnale d'Italia », edi~
zione pomeridiana, c'è un brevc articolo, che
illustra la stiuazione della meccanizzaziane
agricola in Italia. la ho letto l'articolo, ma
non mi sono fermato, nè mi fermo ora, alle
cifre, avendo a dispasiziane una pregevole
pubblicazione dell'Istituto nazionale di eco~
nomia agraria, cioè 1'« Annuaria dell'agricol~
tura italiana », dal quale possono 'essere at~
tinti tutti i dati e non solo quelli I1elativi
alla meccanizzazione agricola. Sta di fatto
che alla fine del 1957 in Italia vi erano 291
mila macchine agricole (pagina 156 dell'« An~
nuario »), comprendendo in queste 'le trat~
trici ed altre macchine operatrici semoventi;
alla fine del 1966 le macchine agrico~
le, trattrici e macchine semoventi, han~
na superato il numero di 711 mila uni~
tà. Vero è che la Germania occiden~
tale ha una trattrice ogni 6,8 ettari di terri~

, torio, la Francia ne ha una ogni 17,8 etta~
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ri, l'Olanda ne ha una ogni 9 ettari, mentre
l'Italia ne ha una ogni 28 ettari; ma è altresì
vero che l'Italia, costituita per il 22 per
cento da terreni di pianura e per il rimanen~
te 78 per cento da colline e zone montuose,
ha un limite naturale nella superficie agra~
ria meccanizzabile. È chiaro che non è pas,
sibHe operare sulle montagne deIl'Appenni~
no; quindi, se questi dati sono riferiti ai ter~
reni coltivabili, le cose non si può dire che
vadano troppo male.

Ma se vogliamo fare una distinzione fra
Nord e Sud dirò che, mentre il Nord ha cir-
ca 6 milioni di ettari di terJ1eni coltivabili
e coltivati, il Centro ne ha 3 e l'Italia meri~
dionale ,ed insulare ne ha 7,6. È vero inol-
tre che i carburanti consumati nell'ultimo
quinquennio sono passati dai 7 milioni e
200 mila quintali di cinque anni fa a 9 mi,
lioni e 215 mila quintali, e in particolare nel-
l'Italia meridionale sono passati da 1 milione
e 59 mila quintali a 1 milione e 605 mila. I
consumi percentuali ~ questo è importan~

te ~ sono nelle Isole del 7,4 per cento, nel
Mezzogiorno del 17,4 per cento, nell'Italia
centrale del 17,1 per cento e nell'Italia set,
tentrionale del 58,1 per cento. Si tratta di
consumi percentuali di carburante, il che di-
mostra, in maniera fin troppo ovvia, che un
notevole sforzo nel senso della progressione
della meccanizzazione agricola va fatto anco~

l'a nelle Isole e nel Mezzogiorno, ma princi,
palmente nelle Isole. Nel Mezzogiorno in~
fatti non stiamo, onorevoli colleghi, troppo
indietro in materia di meccanizzazione agri-
cola.

A me piace rivendicare la priorità della
Puglia nel campo della meccanizzazione agri~
cola. Le prime macchine agricole in I talia so~
no state introdotte nella provincia di Fog-
gia, la quale ha un primato in questa ma-
teria. Io non sono della provincia di Foggia.
però, siccome bisogna dare a Cesare quel
che è di Cesare ,ed alla collega Giuntoli la
soddisfazione che attende, io devo l'icona,
scere che la provincia di Foggia ha introdot-
to, alla fine del secolo scorso, le prime mie~
titrici e che le prime mietitrebbie adope,
rate in Italia sono state usate precisamen-
te nel foggiano, dove io, giovane ingegnere,
sono andato a vederle nel 1929...
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GIUNTOLI GRAZIUCCIA

C'è il Tavoliere delle Puglie.

G E N C O. Guardi che ho buona memo~
ria. Anche il Tavoliere si presta alle mede~
sime osservazioni.

Vero è, senatrice Giuntoli, che il Ministro
stamattina, in una conversazione arguta, co~
me è sempre la conversazione con l'amico
&estivo ha detto che nella provincia di
Foggia ~vevano trovato il modo di scavalca~
re tutti i metodi di concimazione propri del-
la « Monteshell}} o di altre società produt~
trici di concimi, perchè si sono raggiunti li~
velli di produzione unitari veramente re~
cords. Ma questo è un altro paia di maniche
e non voglio entrare in questo argomento.

A me non piace molto, onorevole Ministro,
la disposizione dell'articolo 12 del secondo
piano verde, dove, in alternativa ai prestiti,
sono concessi contributi fino al massimo del
25 per cento per gli acquisti di macchine agri-
cole fino ad un milione, e questo solo ai
coltivatori diretti; non mi piace questa
disposizione perchè, se guai vi sono in
agricoltura, questi guai riguardano sia i pic-
coli cioè i coltivatori diretti, sia i grandi,
ossi~ gli agricoltori. Non è vero niente di
quello che ha detto il senatore Colombi, cioè
che il Governo di centro-sinistra, e prima di
esso il Governo di centro-destra, o di centro,
come volete, ha fatto finora una politica agri-
cola a favore dei grossi agrari.

Ma, signori miei, nessun Ministro dell'agri~
coltura ha mai voluto sussidiare e dare con-
tributi in nessuna maniera alle mietit]1(:~b-
bie, le quali, per la loro natura di macchine
di una certa importanza, sono adatte, nello
stato attuale, data l'attuale produzione di
macchine del genere, solamente per le azien-

, de di una certa rilevanza. Non sono certo le
mietitrebbie macchine adatte per le picco-
le proprietà coltivatrici, quindi non è vero
ciò che ha detto stamattina il senatore Co-
lombi, il quale si è sbizzarrito a parlare della
politica del Governo che saJ1ebbe solo di so.
stegno alla grossa proprietà capitalistica:
ma questi vocaboli, amici miei, andavano
bene venti anni fa. Oggi quelli che si chia-
mavano agrari, i grossi proprietari fondiari,
si sono autoespropriati, non hanno atteso leg-
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gi di riforma per liberarsi dei terreni, per~
chè non erano in condizioni tecniche da con~
durre aziende del genere. Ad un certo mo~
mento, gravati di tasse, sottoposti ad impo~
ste di successione da l,evare la peHe, se ne
sono automaticamente liberati, sicchè. . .

S A M A R I T A N I. Esiste o non esiste
la rendita fondiaria?

G E N C O. Collega Samaritani, io le parlo
delle mie zone, dove, mezzo secolo fa, quan~
do io ero ragazzo, si poteva camminal'e per
tre o quattro chilometri e domandare di chi
fosse la proprietà dei terreni che si vedeva~
no a sinistra o a destra delle strade e si
poteva indicarne il padrone, e lo stesso si
poteva fare dopo aver percorso altri tre o
quattro chilometri e avere visto altri terreni.
Oggi non solo sono sparite quelle famiglie.
ma è sparita la proprietà fondi aria. Difatti
i più grossi delle mi>e parti una volta posse~
devano 2 o 3 mila ettari, oggi è molto se
arrivano a 2 o 300 ettari e questi sono agri.
coItori non agrari, cioè gente la quale dedica
il suo tempo, la sua attività, la sua passio-
ne e le sue sofferenZie ai campi. Ami~
ci miei, lasciatelo dire a chi di queste cose si
occupa direttamente e conosce situazioni
ed uomini. Caro Samaritani, l'unica dif~
ferenza che passa tra lei e me è questa:
tutti e due siamo lavoratori, però lei si occu~
pa del lavoro altrui >e io del mio lavoro,
perchè faccio l'agricoltore, sia pure mode~
stamente, su una proprietà piccola ubica~
ta sulle rocce delle Murgie; e lei dovrebbe
venil'e a vedere per sapere che cosa sia la
sofferenza della nostra agricoltura, la qua~
le, in questi gimni, con le ultime piogge, si è
risollevata dopo sei mesi di mancanza d'ac~
qua. Io ho avuto un'ora fa una telefonata
da Matera e la prima domanda che ho fatto
al mio interIocutore è stata: è piovuto? Ed
egli mi ha risposto che stava piovendo da
ieri sera ed anzi che stava per nevicare per~
chè faoeva molto freddo. Vedete che si sono
capovolte anche le stagioni; una volta fa~
ceva freddo prima al Nord e poi al Sud,

adesso avviene esattamente il contrario. Que~
sto forse perchè l'asse polare ha compiuto
qualche spostamento, di cui mi sfugge il
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nome scientifico. Con l'articolo 12 si è prov~
veduto ad aiutare i piccoli. Ma io vorrei
domandare al Ministro: può andare bene
una disposizione, come quella dell'articolo
12 del piano verde, quando oggi il più mode~
sto scatolino per la meccanica agraria co-
sta un milione e dispari e uno che cleVieavere
il contributo su un milione deve comprare
semplicemente il trattore perchè un trat~
torino oggi da 20 cavalli, di quelli della Fiat
che sono i più correnti, costa un milione e
dispari? Se aggiungete al costo del tratto~
re due o trecento mila lire per l'aratro, poi~
chè il trattore non fa niente senza aratro,
le due o treoentomila lire per un rompi~
zolle o altre 200.000 o 150.000 per un rimor~
chio, sul quale l'agricoltore possa portare
i suoi prodotti e trasportarvi altre materie,
vedete che il milione non basta. Onol'evole
Ministro, il piano verde n.. 2 come opera?
Guardiamolo, perchè, quando voi concedete
il contributo del 25 per cento sui trattori
per un massimo di un milione, non avete
fatto niente. Per fortuna la gente compra il
trattore all>egramente, facendosi spellare da~
gli istituti bancari o dai venditori di mac~
chine agricole, i quali vendono con un certo
numero di cambiali da pagare in tre o quat-
tro anni e quando gli agricoltori non paga~
no gli levano il motore e non se ne parla più.

E adesso qualche domanda sulla legge 27
ottobre 1966, n. 910. Io prendo le mosse an~
che da quello che ha detto il relatore, sena-
tore Tortora, a pagina 122 della relazione
allegata al bilancio. Egli scrive: «Il Ministe-
ro si propone altresì di perfezionare l'atti~
vità degli istituti di sperimentazione agra~
ria e quel1a degli uffici preposti alla divulga~
zione ed alla assistenza tecnica.

A questo riguardo, sembra non si possa
esigere il rispetto dei tempi fissati per la ri-
organizzazione della ricerca e della speri-
mentazione in agricoltura, poichè le esigen.
ze connesse alla liberalizzazione degli scambi
ed alle conseguenti e necessarie riconversio~
ni colturali premono con urgenza, nè si può
credere possano essere soddisfatte con il
grado di effi6enza dell'attuale organizzazio-
ne ». Sicchè la domanda che io volevo rivol~
gere a lei, onorevole Ministro, è questa: a]~

l'articolo 2 si paria di sperimentazione e al.



Senato della Repubblica
~

~ 39879 ~

5 DICEMBRE 1967

IV Legislaturu

744a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFIC')

l'articolo 3 c'è la delega per il riordino della
sperimentazione agricola, e io vorrei sapere
da 'lei a che punto siamo. Siamo al punto
in cui eravamo prima della promulgazione
della legge n. 910 o abbiamo fatto qual.
che passo avanti?

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Ma, senatore Genco, si vede
che lei non ha ascoltato poc'anzi il coHega
Bernardinetti che ha fatto una critica ad un I

provvedimento del Governo.

G E N C O. Onorevole Ministro, veramen.
te io ero seduto vicino al senatore Bernardi-
netti, pertanto l'ho ascoltato dalla prima al-
l'ultima parola; ma dalle parole del senatore
Bernardinetti io mi sono formato un'idea
del tutto opposta, ed invece di pensare al
riordino ho compreso che vi è stato del di-
sordine nella riorganizzazione della speri~
mentazione agricola, in quanto l'aver sop~
pJ:1esso un istituto dI tradizioni gloriose co~
me quello di Rieti, fondato da StrampelIi e
al suo nome intitolato, che io visitai da gio~
vane professore quarant'anni fa, per veder~
ne le realizzazioni, l'aver soppresso dunque
quell'istituto. . .

GIUNTO LI GRAZIUCCIA.
È stato però sostituito dall'istituto di gene.
tica che risponde molto di più alle necessità.

G E N C O. Sì, lo so, senatrice Giunto-
li. Comunque l'articolo 3 della citata
legge n. 910 al comma quarto dice pu-
re che saranno istituiti gli appositi ruoli
del personale di servizio nella ricerca e spe-
rimentazione. Ma, onorevole Ministro, sono
stati fatti questi ruoli? E qui credo che lei
non mi possa rispondere aftermativamente ...,

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Li abbiamo fatti; abbiamo
fatto il riordino, il quale non è una ricogni~
zione dello stato di fatto. Infatti, non ab.
biamo fatto un atto ricognitorio delle cose
che esistevano, ma abbiamo cercato di rior~
dinare. Non appena sarà pubblicato lei avrà
tutto il diritto di critica in ordine al nostro
operato. Comunque, mi consenta di manife-

stare la mia soddisfazione per il fatto che
questa materia scottante della sperimenta-
zione agraria, che è stata oggetto di preceden-
ti deleghe, le quali sono decadute per il de~
corso di tempo, questa volta ha una intelaia-
tura normativa sulla quale si potrà eser-
citare il senso critico del Parlamento. In ogni
caso è molto meglio operare che avere
il timore di condurre a termine l'operato
attraverso modifiche e dando luogo a qual-
che reazione.

G E N C O. Mi congratulo con lei, onore~
vale Ministro, e faccio pubblicamente am-
menda di questa mia critica. Io però non
volevo fare critiche, le stavo domandando a
che punto siamo con l'osservanza degli arti-
coli 2 e 3 della legge n. 910. Lei ha risposto
a questa domanda ed io pertanto la rin-
grazio.

Per quanto riguarda la difesa fito~sanita-
ria (articolo 7) Lei, onorevole Ministro, mi
potrà dire se qualche cosa è stata fatta o se
molto è stato fatto; le devo però osservare
che, se non ponete cura a questa difesa fito-
sanitaria, a proposito della quale un col~
lega che mi ha preceduto ha detto che la
mancanza di difesa provoca danni all'agri-
coltura per 200 miliardi di produzIOne lorda,
io non so come si metteranno le cose" Infatti
nella Puglia noi da anni avevamo una inva-
sione di dorifora ,e l'abbiamo tuttora, ave-
vamo un'invasione di monosteira agli alberi
di mandorlo e l'abbiamo tuttora, viceversa
io ho notato con immenso piacere l'estate
scorsa in Calabria degli elicotten che irro~
ravano gli oliveti della fascia ionica contro
tutti i mali di cui soffrono gli olivi;
da noi non si fa nulla. Pertanto, ,se ci sono
dei soldi per questa difesa fito~sanitaria,
spendeteli con una certa rapidità ed anche
per la mia regione.

Per quanto riguarda il credito di condu-
z~one poi, l'articolo 11 della stessa kgge re-
cita: «Possono essere concessi prestiti di
conduzione al tasso del 3 per cento a favo-
re di impr:enditori agricoli» e fin qui la
legge va benissimo. Però io credo, onore-
vole Ministro, che lei sappia che questi cre-
diti di conduzione ~ e l'ha detto anche
uno degli oratori che mi ha preceduto, ma



Senato della Repubblica ~ 39880 ~ IV Legislatura

5 DICEMBRE 1967744a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

non mi ricordo chi ~ SOThOaffidalti alla di~

screzione degli istituti bancari. Perahro,
quando il coltivatore dir,etto o l'agricoltme
ha fatto la domanda all'Ispettorato agmrio
per ottenere il pmstito di conduzione agra~
ria e l'Ispettma,to ha posto sulla domanda
il visto favorevole, impegnando la differen~
za degli interessi a carko del bilancio del.
l'Agricoltura, l'istituto di credito erogato.
re, però, (da noi il Banco di Napali od al-
tro istituto consimile, ma è il Banco di Na~
poli che opera pJ'evalentemente) all'agri.
coltore che si presenta per ottenere 200~300
mila lire, risponde che non riti,ene di sua
convenienza l'e1rogazione in quanto non be~
ne garantita. Oppure, se l'agricoltore in~
siste dioendo che farà metterle la fi'rma del~
la mO:l8lie, l'istituto er.ogat'Ore risponde che
occorre una firma di altra specie, di mag~
gior,e solidità. Io le posso dire che il più
dene volte i nostri elettori non sapendo a
chi ricorrere ~ non so se accade anche a

lei in Sicilia, ma a noi accade ~ si rivol~

gono a nOli dicendo: le dispiace, senatore, di
venire a mettere una firma?

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Si vede che i senatori go~
dano del cvedito bancario, me ne cOlmpiaJccio.

G E N C O. Onol'evole Minista:-o, per
avere il credito del Banco per una firma di
200~300 mila lire non occorre essere sena
tore, basta essere semplicement,e venditore
di lupini. Quindi, dioevo, alcuni nostri elet~
tori vengono a farci questa richiesta. Gli agri~
coltori non riscuotono fiducia, anche se pa-
gano sempre! Non so se questo capiti an~
che in altre regioni.

GR I M A L D I. NOli abbiamo il credito
presso l'elettor'e non pressa le banche!

G E N C O. Io, per aver detto que~
sto nel campo dell'indust['ializzazione dd
Mezzogiorno al ministl'o Pa,store, ne ho sol.
levato tutte le ire, due o tre mesi fa, in un
convegno a Bari. Ebbene, a propo,sito di
questo settore, devo aggiungere che una
azienda di carattere siderurgico che sta sor-
gendo nei pr,essi di Bitonto aveva chiesto

un contributo, consistente in metà della
spesa di costruzione dell'impianto, all'Isti.
vuto Cl'eato apposta per dare questi ca[ltri~
buti. E l'Istituto in un primo momento dis~
se che i due miliardi pmvisti erano mal ti e
invitò a ridurre la richiesta. Tale richiesta fu
ridotta a 800~900 milioni; ma ,l'Istituto ribat~
tè che essa era ancora troppo alta e si of-
ferse di darne un quarto, pretendendo ga~
ranzie ,extraziendali. Senonchè, ad un cer-
to punto, si è inserito un altro Istituto, che
si off'erse di dare tutto il contributo, dimo~
strando così di rkOlnoscere non solo la va~
lidità e l'impo,rtanza dell'iniziativa, ma so~
prattutto la serietà delLe persone che vi si
dedicano. p.ertanto, quest'Istituto ~ che
non voglio nominrure perchè non intendo
fare la réclame a nessuno, ~ ha erogato
nello spazio di otto giorni 500 milioni per
questa iniziativa, per la quale io aveva sdu~
pato sei mesi, una decina di gite a Napoli
all'ISVEIMER, senza riuscive ad ottenere
niente. A questo proposito devo dire
che ho anche interessato altri autorevoli
pavlamentari, i quali possono far f,ede del-
la verità di quanto asserisco.

M A S C I A L E. È ve['issimo.

G E N C O. Qualcosa di simile suocede
nel ol'edito agrario. Il Ministero è pronto,
prontissimo. . .

M A S C I A L E. È proprio così.

G E N C O. Senatore Masciale, invece
di far dire queste cose a lei dell'oppasizio-
ne, le dico io.

M A S C I A L E. Ma io desidero che que~
ste cose le dicano i democristiani per con-
vinoersene.

G E N C O Io vedo, ad esempio, che
nella stessa legge ci sono co,ntributi e mu-
tui per il miglio,ramento delle strot'ture
aziendali. Ora, queste strutture comprendo-
no in primis Ie abi,ta1zioni, i fabbricati per il
ricovero del bestiame, i fabbricati per la con~
servazione e la prima manipolazione dei p!rO~
dotti, e così di seguito. Si parla anche di ir-
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rigazione. Naturalmente nan parlerò di irri~
gazione proprio io, che provengo da una zo~
na doV'e l'unica irrigazione passibile è quella
della pioggia che manda la Provvidenza.

M: A S C I A L E. Non è esatta, adesso c'è
l'onorevole Scarongella che ha risolto tutto!

G E N C O. Senatore Masdale, ci sono
delle zone litoranee della nostra pravincia
dove è ancora possibi,le qualche irrrigazione,
ma sulle Murge, per esempio quella « della
città» che travasi nell'agro del suo comune
di Bitonto, o nella zona delle «pietre ta~
gliate », dello stesso camune di Bitanto, o
nella zona di Ceraso dell'agro di Ahamura

~ 500 e dispari metri di altezza ~ tutto

questo non è assalutamente possibile. Ep~
pure il Comitato per la programmazione re~
gionale, a pagina 332 del volume pubblicato
dal MinisteDO dell'agricoltura sul 'secondo
piano verde (le do atto, onorevole Ministro,
che è una bella pubblioazione, che io ho do.
vuto chi,edere stamattina al suo ufficio p'er~
chè la copia che possedeva l'aveva lasciata
nel mia studio di Segretario e qualcuno ha
trovato utile appropriarsene ~ e ringrazio
anche lei per la parte che ha avuto il sua Mi~
nistera nell'avermi farnita una seconda co"
pia), ha scritto, a propositO' del territorio del~
le Murge baresi, che lì è possibile la castitu~
ziane di piccoli invasi artificiali. Ci abbia~
ma provato, ma il terreno è pO'roso, ;roccio~
so, fessurata (esattamente permeabile...
come un crivello di quelli per i oeci, che
hanno i buchi grossi)!

SiccDme per queste strutture sono pre~
visti contributi fino al 50 per cento nene
ZìOne montane, le domando: si è data un
certo impulso per la cost!ruzione di abita~
zioni nlrali? In alcune zone esse mancano
del tutto o sono sDltanto ;ricoveri.

Giacchè slOno a padaDe delle abitazioni
rurali, mi soffermerò brevissimamente sul~
l'dettrificazione agricola; quando appro~
vamma il piano verde, parlai praprio iO'
e chiesi se veniva mant,enuta l'aliquota del
40 per centO' per il Mezzogiorno poichè di
tale aliquota 38 miliardi erano destinati al~
l'elettrificazione; il 40 per cento di 38 miliar~
di sono 15,2 miliardi; e questa è la somma
prevista per il Mezzogiorno.

L'Enel ha fatto una studia accurato, rile~
vando che vi SDno 350 mila case sparse
prive di energia elettrica, per un totale di
1,7 ~ 1,8 milioni di abitanti; avviamente,
l'Enel non ha ,tenuto conto di quelle case
sparse dove l'abitazione n,on è continua;

s'Ola nel Mezz'ogiorno, per il 75 per cento,
queste abitazioni spa'rSie sono prive di lu~
ce. L'Ene! ha stabilito che o.ccorrlQno 300
miliardi, nel secando piano verde ve ne
sono disponibili salo 38; tuttavia, io ringra~
zio Lei, onorevale Ministro, per a\Tlere inse~

ritO' nel piano verde l'argomenta; però vor~
rei dirle che dobbiamo fare qualche oosa di
più e più rapidam,ente.

Nella pubblkazione dell'Istituto naziona~
le di economia agra'ria c'è scritto che c'è
una proposta di legge per 130 miHa:rdi. Io
Vieramente non sona riuscito a trovare que~
sta praposta di legge: c'è qualche senatore
o deputato che abbia presentato una pro~
posta del genere? Damanda questa perchè
è inutile presentare delle proposte infon~
date; carne faremmo infatti, noi" presen~
tandIQ una proposta del genere, ad indicare
la copertura, cioè ad obbedire al dettato
costituzionale dell'articolo 81?

Quindi o il Gaverno trova gli stanziamen~
ti necessari, oppure non ne parliamo più.
Però, perchè la Commissiane ad hoc, far~
mata dall'ispettore compartimentale agra~
l'io, dal prov\Tleditore aI,le opere pubbliche
e dal capo dell'Enel, per quel che so, nella
mia regione non si è ancora riunita, siochè,
a un anno di distanza dalla legge n. 910, que~
s.ti soldi stanno ancora lì, ammesso che vi
siano, indisponibi1i e noi l'elettrificazione
l'avJ:1emo chissà quanda?

Ho parlato dell'esodo dalle campagne: lJ
problema è oomplesso; vero è che l'illustr,'
collega senatrice Alcidi Rezza mi ha conso~
lato dioendo che, nonostante la femminiliz~
zazione e la senilizzazione delle campagne,
le cose vanno magnificamente e la produ~
ziane è affidata dal 50 al 65 per centIQ aUe
donne.

Guai se fosse vero! AHara potremmo chiu-
dere bottega!

Il senatar,e Colombi ha detto che, da
um'indagine fatta nella pianura padana, dei
figli di contadini soltanto il 3 per cento
vuole rrimanere in campagna. Ma si capisce.
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Carne s.i può pensare che un giavane possa
rimanere in oampagna, se abbiamO' ca1tiva~
toOnella sue mente, anche attraverso la te~
levisiane ~ Dia perdoni quelli della tele:vi~
siane! ~ tante ilIusioni? Come potete pen~
sare che un contadino, che quando si reca
qualche volta in paese a in città finisce per
vedere alla televisione ambienti pieni di lu-
ce, di baUerine, si vada a rinchiudere
nella solitudine delIe Murge o della pia~
nura padana? Si dice che vi è un arre~
sto dall'esodo dallie campagne. Io non ci
credo, perchè in campagna non ci vuole
andare e non ci vuol,e r,estaDe più nessuno;
per questo mi ha meravigliato la oollega Al-
cidi Rezza, perchè l,e prime a boioottar,e la
campagna sono state pl'oprio le donne, che
non vogliono mariti campagnoli perchè di~
cono che puzzano di staNa.

Su questo punto bisogna mettersi d'ac-
cordo, perchè la v,erità è questa: in campa-
gna nan ci vuole andare nessuno, tutti cer-
cano di spostarsi verso la città, spemnda in
chissà che oQsa, dimentkando ohe, se c'è
una v,ita ancora moralmente sana, è proprio
e soltanto quella della campagna.

C'è poi il probl'ema dei prezz.i. Onore.vole
Ministro, lei nan ha maniera o potere di
intervento, in questa materia, ma certa-
mente è a conaslOenza di queste cosle. Sa,
per esempio, che quest'anno noi neIla Pu-
glia abbiamo dovuto vendere (stavo per di-
re svendere) lie uve da tavola ad un prezzO'
massima di 50 lire al chilo? Queste nastre
uve, partite dalle stazioni ferroviarie delle
Puglie, a vagoni ogni sera o per mezzo di
autotreni, sono state vendute sui mercati
di Milano il giorno dopo a 250 lire al chilo-
grammo e sui mercati ester,i, a Monaco di
Baviera, per esempio, a 150 lire, o paco me~
no di un ma'rca. Assistiamo quindi a que-
sto fenomenO' singolare ma Vero.: la stessa
uva vkne v,enduta a Milana a 250 l'ire e a
Monaco di Baviera a 150 lire se nan a 140,
per lOui evidentemente c'è qualcosa che
non va.

Naturalmente lei potrebbe dil1e: ma che
c'entra il Ministro dell'agricO'ltura in que~
sto? Una volta la stessa casa la dissi all' ano-
rev>O'le Fanfani, quando era Presidente del
Consiglio, incontrandala alla buvette. Egli
mi rassicurò aggiungendo che aveva predi~

sposto un decr'eto-l'e:gge per la l,jbera1izza~
zione dei mercati, poi convertita in legge,
della quale però non si è saputo più ni,ente.
Un giarnalista, di quelli molto pratid, mi
avvlertiva tempo fa di non toccare queIl'ar.
gomenta, perchè il Governo. Fanfani era ca-
duto proprio per il decreta-l,egge sul'la libe-
ralizzazione dei mercati. Comunque io in-
tendo parlare anoora di questo problema
deUa nostra uva da tavala.

Onorevale Ministro, lei deve sapere che
il Ministro delle finanze sta per applica-
l1e neHa mia pvovinda (pO'i passerà alle al-
tr.e pravincie, ma intanto, farsle in .omaggiO'
alla pO'Etica meridionaIista del Governa, co-
mincia proprio da nOti) una nuova tariffa
catastale per i vigneti, detti a tendoni, di
uve da tavala. PDOprio nei gio.rni in cui era~
vamo a MiJano, la Commissione censuaria
pra:v,inciale ha dovuta dafle il via alle nuo~
ve tariffe, voLute dal fisco, che triplicano le
impaste fondiarie per i vigneti di uva da
tavola, mentre quest'anno (come è suc~
cesso peraltro in ahr.e provinde e come
lei può riscontrare, onorevale Ministra), nel~
la mia provincia, le uve da vino s.ono state
vendute intorna aHe 70 lire 311chilogram~
ma (1e migliori hanno. raggiunto anche quo-
taziani di 75 l'ire) e l,e migliod uve da tavola
non hanno superato l,e 60 lire al chilogram-
mo, per cui questa nua:va tariffa catastale
nan si giustifica. Nanostante tutti i ,tenta-
tivi faMi, non siamo r,iusiCÌti a far com-
pJ1endere la cosa a~ Minist.ero ddle finanze
e a f3lrlo reoedere dalla sua decisiane.

Sempre a tale propas.it'O, varrei aggiungerie
che sano anni ed anni che in quest'Aula, per
aiutare l'agricoltum, si raccomanda di to~
glieve le imposte fondiarie sui terreni, dalle
quali lo Stata ricava soltanto. 40 o SO mi~
liardi all"anna, mentre per riscuoterle deve
tenere in pi1edi tutta una costosissima inca-
stella tura. Naturalmente nan dioa che l,e
impaste debbano ess'ere soppresse per i
fabbricati o per altri beni: mi limita a par~
lare delI'agrico.ltura; ma purtro.ppo ancora
oggi debbo constataJ1e che nulla si muove
in questa direzione.

Lei, onorevole Restivo, patrà ancora una
volta domandarmi che cosa c'entra in que-
sto il MinistrO' ddl'agricohura, ma io a mia
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volta vorrei sapere a chi mai dobbiamo fa~

r'e questo discorso: se 10 facciamo al Mini~
stro deUe finanze ci sentiamo risponder'e che
dobbiamo rivolgerei aI Ministro deH'agri~
ooltum, il quale invece dichiara di non ave~
re competenza in mater,ia. 1.0 penso che il
Governa è un organo indiv,isibile e che quin~
di questa problema lo deve affrontare' or~
ganicamente e coUegialmente una volta per
tutte.

Qualche altro coUega ha voluto parlare
dei contributi unificati in agricoMura, ma
,io n.on vogli.o toccare questo doLentissimo
tasto, sul quale poss.o dire di aver,e premu~
to ormai da venti anni a questa paI1te: an~
zi, uno dei mi:ei primi atti di parlamentare,
nel 1948, si incentrò propdo sui contributi
unificati in agrioohura, e suppongo che,
se dovessi rimanere in eterno senatore, tra
v,enti anni potrei continuare ad occuparmi
dello st,esso problema.

P RES I D E N T E. Senatore Genco.
vorrei ricordarle che lei si era iscritto a pay.
lare per venti minuti, mentre ne sono tra
scorsi già esattamente trentasei.

G E N C O. Ad una richiesta d'informa~
zione io ho risposto che avn~i parlato per
una ventina di minuti, ma non c'è nessuna
cambiale da me firmata.

P RES I D E N T E Si tratta di ri~
spettar,c un impegno pres.o, e d'altra parte
abbiamo dei 'tempi da ossiervare.

G E N C O. Siccome il discorso diventa
estremamente interessante, forse debbo di~
lungarmi un po'; d'akra parte io non sto
qui a fare una esercitazione oratoit'Ìa; ma
sono qui per rappresentare le sofferenze di
una parte notevole della mia zona dove non
c'è per ora nessuna possibilità d'indu~
strializzazione, e non ci resta che l'atti-
vi,tà tradizi.onale, l'agricoltura. Anzi, per in~
tervento ,lasciamo andare di chi, a dieci chi~
lometri dall'a mia città è stata creata un'in-
dustria, la quale è già pronta per iniziare
la sua attività, ma non può entrare an-
cora in funzione perchè non si sa be-

ne che cosa debba lavorare. L'unica indu~
stria passibile da noi è di tipo agrkolo, e
aMara parliamo di agricoltura. Quest'anno,
per le barbabietole è successo che, nel ma"
mento in cui esse si dovevano esti'rpare e
consegnare gli zuccherifici, e per lo sciope-
ro del personale e per altri motivi che è
inutile sottolineare, hanno chiuso, e i con-
tadini vedevano COin gran dispiacere che il
loro raccolto di barbabietole stava per mar~
eire. Per fortuna ci ha aiutato la Provvi-
denza. . .

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e foreste. Senatore Genco, debbo dire che
proprio il settore delle barbabietole que-

st'anno è quello che :pegistra il maggi.ore
incI1emento di produz,ione. Se lei vuole de-
scrivere la situazi.one della sua regione scel-
ga degli esempi più validi, e non cominci a
dire che le cose vanno. bene per la protezio"
ne della Provvidenza, perchè stavolta van-
no bene per la virtù degli uomini. Se
lei poi afferma che il settore delle bar~
babietole non va, ,allora non capisco
proprio in quali settori potremo con~
centrare e iurtensi,ficare l'intervento dello
Stata. Il raccolto delle barrbabiet.o'1e di que-
st'ann.o non ha precedenti.

M A S C I A L E. Ma c'è stato il mancato
ritiro da parte degli irndustriati zuccherieri.

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e foreste. Lo hanno poi ritirato, il raccolto.

G E N C O. Senatore Masdale, i.o la
r.ingrazio per la c.ollaborazione, ma non ne
ho bisogno. Voglia spiegaJ1e al Ministro
quello che è successo a:1 momento in oui si
dovevano estirpare e consegnare le barba~
bi:et.ol,e; in quel momento gli zuocherifici
hanno chiuso e le ba'rbabiet.ole sono rima~
ste nel terreno per parecchie settimane. Si
badi bene che io non nego che la produ-
zione fos5'0 di primissimo ordine! Anche
per il grano, lei non può sapere che cosa
è accaduta!

Lei ha moLto opportunamente fatto ave-
l1e dal Mercato comune l'integrazione del
prezzo per il grano duro (lasciamo andal1e
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il fatto che le denunzie di produzione sono
un poco, non moLto, esage:rélJte). Nel mo~
mento in cui questa pOVlera gente che aveva
prodotto il grano doveva consegnado al~
l'ammasso, quest'ultimo non aveva più al~
cuna possibilità di rioeVledo (quando par~
Hamo dell'ammasso parliamo dei consorzi
agrari, perchè da noi altri tipi di ammasso
non ve ne sono).

MASCIALE C'è l'AIMA.

G E N C O. L'ammasso non poteva ;mc~
cogliere più grano. Ebbene, una mattina un
agricoltor'e di Grav.ina, che aveva 600 quin~
tah di grano duro ed Urna oambiale con il
Banco di Napoli di 2 milioni, venne da me
a dirmi che non sapeva come fare. Il Ban~
co di Napoli esigeva il pagamento, ma egli,
per assolv,erlo, doveVia vendere il grano; ;il
mulino gli aVleva offierto 5.000 lire a quin~
tal,e; io oon lui andai al Consorzio agrario
e mi dissero che, per farmi un piacere, po~
tevano dtirare solo 100 quintaTi su 600. Per
i rimanenti 500 quintali ,J'agriooltoJìe, per
sua fortuna, trovò un mediatore (di quelli
che fanno l'ammasso per conto proprio) cli~

sposto a dargli un anticipo di 5.500 e a fare
il prezzo dopo due~tre mesi. Questo che ora
ho citato non è un caso limite, ma rientra
nella generalità. Il GO'verno ha vistO' frustra~
te così le sue intenzioni, e gli unici che dalla
si,tuazione hanno guadagnato qualche cO'sa
sono stati (parliamoci chiaro!) i mulini; voi
3N,ete parlato di monopO'li agrari, ma questi
sono i monopoli, di aLtra specie, che vivono
sulI'agricohura.

La conclusione è questa: che i prezzi dei
prodotti agricoli alIa pl1oduziO'ne diminui~
scono o rimangono stazionari; al' consumo
sono triplicati a quadruplicati. Oocorre stu~
diare qualche oosa per int,ervenire sui mer~
oati. Stamattina un co:Hega ha parlato di
orrganizzazione oooperativa; le organizzazio~
ni di questo genere ci sono, ma gli agricol~
tori non conoscono ancora in pieno questa
strada.

Avrei termina'Ìo se non dOVlessi dive qual~
che parola (non oonsideratelo uno sfogo a
carattere campanil.istico) sulIa zona dell'al"
ta Murgia barese. Ho parlato del voLume

pubblicato dal Ministero dell'agricoLtura;
ebbene, a pagina 332, a propositO' dell'alta
collina barese si dice che si tratta di 40 mila
ettari; c'è un errore, ci manca forse un 1
davanti, perchè gli ettari sono 140 mi~
la, anzi 150 mila ed oltre, cioè un terzo del~
la pl'ovincia di Bari, costituito da colline
rocciose, carsiche, nude, propriO' come il
Carso, sulle qualii anni fa it pl'esidente Pan~
fani, passando cO'n me e invitato a scendere
e a fermarsi, guardando in giro disse: ca~
pisco le ragioni della vostra depressione:
avete intorno un des,erto. Qualche mese do~
po, iO' pO'rtai là una comitiva di senatori,
i quali, avendo visto la stupenda città di
Bari e le sUe adiacenze, di domandarono do~
ve fosse la zona depressa. Io li. portai sulIe
MUl'ge e per istrada fi:1Si un guasto al
puUman, d'accordo con l'autista. Li invitai
a scendere per.chè sarebbero occorse almec
no due O'l'e per riparare i,l guas.to. Scendem~
mo, e c'era il deserto intorno. Io ricordo
fra gli altr:i la stupenda figura del slenatOl'e
Enrico Palk, alla cui memoria rivolgo in
questo momento un pensierO'. « E se volessi.~
ma bere? » mi chiese il senatore Palk. Rispo~
si: bisogna fare venti chilometri avanti o ven~
ti chilometri indietro. Ma come, mi dissero,
qui non c'è acqua? Non c'era acqua, non
c'era niente, solo pascoli nudi e pietre; e no~
nost'ante £osse il mes.e di m~ggio faceva
un gran freddo (eravamo a quasi 600 metri).

Sono stati fatti dei rimboschimenti dalla
Cassa del Me:zwgiolrno per mille ettari, e
gli alberi stanno cresoendo,. Ogni tanto quall-
che incosciente, passando con l'automobile
Q con l'autocarro, getta un mozzicone di si~
garetta e incendia qualche ettaro, ma nono~
stante ciò vi è un migliiaio di ettari di rim~
boschimento. Vi sono poi 18 piccaI/e azien~
de pastorali dell'ente riforma, che costitui~
scono una cosa a sè e che vivono. Ma non
c'è luce; inutHe pensare all'acqua, è sol~
tanto un sogno. Ebbene, in questa zona ve~
ramente si può parlare di agricoltura eroica.

Gli eroi non S'ono soltanto quelli che vanno
in battaglia, che falllno un atto di eroismo
magari senza pensarci e del quale qualche
volta possono anche pentirsi dopo. Ques.ta
gent,e vive in condizioni veramente eroli che ,
a testilmoniar,e l'antico e nuovo amone per
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l'agricoltura. È questa gente che bisognale~
gare alla terra. Quando parlai qui ,l'anno
scorso il senatore Medici mi disse: questa
frase ~ legare alla teI'ra ~ mi sa di servitù

della gleba. Ebbene, dirò allora che biso~
gna affezionare questa gente alla terra, bi~
sagna con s'el'varI a alla terra; adopera te i
vacabali che vole':,e. Ma questa è gente che
ha bisogno della oompI'ens~ofile delle auto~
rità di Gaverno, che ha bisogno non dico
dell'acqua, ma almeno del:la luce, ha biso~
gna del contributo per 1a meccanizzazi,one,
peJ1chè c'è ancora qualche oosa da falre, ha
bisogno di aiuti per il rimboschimento di
queste zone nude, ma soprattutto ha bi~
sogno, come dicev,o, di oomprensione. Ha bi~
sogno di avere meno oar,te, meno tasiSe e
meno patimenti. Ogni volta che uno di que~
sti contadini si azz2\!rda a comp~are un Itrat~
tore deve fare a Bari una fila di ore, se non
di giorni, per avere targa e libretto di circo-
lazione e poi il buona carburante per 6,7 o
8 quintali di nafta. C'è poi un avviso: se non
si fa la denuncia dellie rimanenze di carbu~
ran te en tra il 31 marzo, vi s,ono 300 mila
lire di multa. Io mi domando che cosa può
contrabbandaI1e un contadino, che della pa~
rola contrabbando non conosce nemmeno
il significato, can 6, 7 a 8 quintali di nafta.
Eppure se si soorda di fare la pl1edetta de~
nunda prende la multa; e se poi esce dal
fondo sulla strada con una v,ecchia mieti~
trice, di quelle che oggi non si usano più, e
passa la polizia, questa gli appioppa una
multa di 10 mila lire perchè non ha messo
il segnale rosso. E si tratta talvolta solo di
attraversare la strada. Queste cose da noi
capitano tutti i giorni e noi viviamo la sof-
ferenza di questa povera gente, che ricorre
a noi per questi che considera soprusi.

Nella legge deUa Cassa del Mezzagiorno
si è padato di canoent'razione degli inter~
venti. .. (Interruzione della senatrice Cra-
ziuccia Ciuntoli). Ho finita, non si preac~
cupi; non ho bisogno di consigli.

Questa gente, oltre che di comprensione,
ha bisogno di una certa formaziane profes~
sianale. Quakhe anno fa si facevano dei
corsi di formazione, adesso non si f2\!nno
piÙ. Io le chiedo una cosa sala, onorevale
Ministro. Le do attoO deUa sua azione di Go~

verno; desidero dirlte che lei opera in un
ambiente quakhe v,olta ostile (lia dico per-
chè è la verità), perÒ dica ai suoi conab,o~
ratori che escano. dal chiuso degli uffici, che
lascino i tavolini e vadano nelle campagne
a contatto col contadilno. La gente dei cam-
pi, quando deve seminare il grano, ha biso~
gno di sapel1e se con quel terreno, con quel
tipo. di rotazione, in queUe partioalarli can~
dizioni di clima deve usare lo «Strampel~
li» o il « Mara », o il « Cappellii », eooetera.
Nessuna dà questi consigli, e i oonsigli van~
no salo di bocca in bocca, qualche vol'ta
sbagliati ~ ahimè! ~ e questa gente cam~
mette degli erroOri.Formazione professionale,
carsi di cu1tura invernale, a questo devono
servir,e i suoi ispettori agrari. Io che cono-
sco gli agrkoltori delta mia zoOna,piccoli e
grossi, come i coltivatori diretti, le dirrò che
di fronte a pochi, po.chissimi istruiti, che
hanno girato un poco per il mando e sono
andati a visitare .le migliiari azÌiende in Ita-
ha e all'estero, c'è una grande massa, la qua~
le non ha ancora la preparazione sufficiente
pier farle un'agricahura progredita.

Noi abbiamo. anoora molto da contare sul~
l'agricoltura, perchè 1'industrializzazione de]
Me:zzagiorno. è 10caHzzata in due o tre pOlli
e basta: questa è un problema che discute-
r,emo in altra sede . Abbiamo dunque bi~
sogno dell'agricaltura, ma di un'agricaltu~
ra efficientie, che sia veramente competi~
tiva. Per fare questo è necessario che gli
uffici, che gli ispettorati, che i funzionari. . .

P E T R O N E. Che il Govmno si muo-
va e cambi politica. Collega Genco, lei ha
parlato bene ma ha finito male!

G E N C O. .. .che i funzi,onari vadano.
neHe campagne, avvicini,no i cOlflitadiinie li
ind,irizzino: soltanto cOIsì l'agricoltura me-
ridionale (parlo di questa, perohè quella
del Nord si trova in migliori condizioni)
avrà finalmente la sua giustizia, il che cre~
do sia nei voti di tutti gli italiani. Mi scusi,
signor President,e, di qualche digI'essiane.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscrÌ!tto a par~
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.
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BER G A M A S C O. OnO'revolePre..
sidente, onorevQlli oQlllleghi, O'norevolle Mi-
ni,stl'o, un discorso compiuto sulYagnicO'I-
tura, sia pure per accenni, deve partire da
due dati fondamentali, cioè il programma
economico naziO'nale e la coNocazione del-
l'Ita:lia nel quadro del:la Comunità europea.

Per quanto ,riguarda ill primo punto, il so-
lo tentativo che si è faMo per inquadrare
l'econQlmia agrkola nel programma è stato
il piano verde numero 2, ma esso fino ad
oggi è rimasto allo stadio deUe buone inten-
zioni, carne spiegava il coHega Genoa, rife-
vendQlsi al suo Mezwgiorno; per il Nord il
collega Genco dioe che non ce n'è bisogno.
Peraltro, per quanto ne so, finora nemmeno
una lira è stata anoora erogata per gli agri-
coltori del Nord.

Recentemente il Ministero dell'agricoltu-
ra ha pubbl'icato il' primo bollettino di no-
tizie sull'appHcazione del secondo piano ver-
de, ma in esso sono riportat1e Le sOlIe circo.-
lari che il Ministl1o, dobbiamo dargliene at-
to, con sollecitudine ha diramato agli uffici
peI"i£erid; non vi, è nulla per quanto riguar-
da gli impegni di spesa e, meno ancora, pe:r
le somme efllettivamente eI'ogate agl'i agrioQlI-
tori. Si deve deplor'a'I'e vivamente questo ri-
tardo e si deve affermaDe che il secO'ndo
piano verde non si è affatto saldato con il
primo, oome era negli aU'spid di tutti. Ciò
è avvenuto mentre si sta verificando una
profonda evoiluziO'ne dell'agric'Olltura, che
rende quant'O mai nlecessa,rÌ finanziamenti
rapidi e cQlnsistenti.

Dall'ormai lontano dioembre 1965, data
di scadenza del primo piano verde, siamo
giunti al dicembre del 1967, cioè a due an-
ni di distanza, durante i quali il settor'e
agrkolo ha gO'duto soltanto di rappezzi, ma
non di un pianO' organico di interventi qua-
le era ed è necessario. Nonostante le lieÌite-
rate promesse del Gov,erno, l'a concreta at-
tuazione del secondo piano vlerde è un fat-
to ancora di là da veniDe.

AltrettantO' sta verificandasi per la legge
sulla montagna, per la quale è stat0' dispo-
Sito uln rifinanziamento di appena 30 mi-
Nardi di quelli stanzia,ti con il provvedimen-
to del 1952, nella certezza che non si farà
in tempo ad emanare la nuova legge che si

dice imp0'stata c0'n criteri razionaH e mo-
de:rni prima del termine della presente le-
gislatura.

Le cO'nseguenze di questi ritardi stanno
già facendosi sentire nell'agricoltura e an-
cor più si faranno senti~e in segui,ta. Meno
apparisoente, anche s,e non meno importan-
:te e grave, è infatti l'esodo daUe campagne
dei pmprietari, o1tre che dei lavaratori, ,le-
gati cO'n diversle forme di c0'llabo,~azione ai
manual!i caltivatori: mezzadria, affitto" co-
10nìa, mezzadria impropria, enfiteusi e tut-
te le altre £orme di OOlntratto esistenti ne]
no,stra Paes'e, alcune delle quali, per la V'e~
rità, del ItUtto nuove.

La grav,ità dell'alilontanamenta dalla ter~
ra di queste forze co,nsiste nel fatto che es-

S'e erano general:mente porta,trici di capi,tali
dalle città al:lle campagne, con una O'smosi
che vivificava la terra con l'apporto di de-
naro fl1esoo. La legge di ri£orma dei con-
tratti agrari e quella più recente sull'affran~
camento dei cano,ni enfiteuci sono state la
go,ccia che ha fatt0' traboccar,e il vaso del-

10' scoraggiamento dei concedenti e dei pro-
prietari; e ciò si è manifes>tatO' mentr:e il
GO'Vierno ha fatt0' malllcare al settorie agri-
001'0 l'afflusso dei fondi previsti dal nuovo
piano verde e mentre, in vi,sta di prevalenti
ragioni di ordine superiore, la C0'munità
europea stava smantellando le pur deboli
difese alle nastre frontiere.

La prima conseguenza di questa orienta~
mento si è avuta e si ha in questi giorni
nel settore ,lattiel1o-caseario, da due anni a
questa parte in perpetua crisi con quota-
zioni del tutto anti!econ0'miche. N'On ba~
stano certo i centomila quintali di formag-
gio grana acquistati daH'AlMA per saJnare
simile situazione. AltreHanto deve dirsi per
il sett0're del bes,tiame travagHato da una
gravissima crisi, che minaccia di diventare
strutturale. La nostra parte ha appoggiato
a su0' tempo, tO'to corde, l'entrata dell'Italia
nella Comunità europea, ma riteneva che
contemp0'raneamente alla liberalizzazione
degli scambi Vienissle attuata in Italia una
pohtica agraria capace di so.stenere le azien-
de nel 10:1'0 sfo.rzo d'adeguamenta. L'indice
più grave delle carenze in questo. campo è
£ornito dai dé1Jti deU'interscambio dei prO'-
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dotti agricoli alimentari. Nel 1966 abbiamo.
importato in Italia prodotti alimentari per
i~ valol1e di 1252,3 miliardi di lire; l'anno
precedente, il 1965, tali importazioni ci era~
no costate 1114,1 miliardi e l'anno ancara
prima 941 mÌliardi e mezzo. Rispetto alle
quotazioni complessive la spesa all'estero
per l'a,cquisto di prodotti alimentari pre~
s,enta la, seguente evoluzione: nel 1964 essa
è stata il 20,7 per cento di tutte le impor~
tazi,oni, nel 1965 il 24 per cento, nel 1966 il
23,3 per centO'. La spesa per cansumi ali~
mentari è stata a prezzi correnti di 9.046
miliardi nel 1964, di 9.743 per il 1965 e di
10.497 per il 1966. Pertant1a le importazioni
di prodotti alimentari hanno avuto nei tre
anni un'incidenza crescente nei consumi
int,emi del 10,4 per oento nel 1964, dell'll,4
per cento nel 1965 e dell'1l,9 per cento nel
1966. Tra le importazioni alimentad il po.
sto più importante è riservato alle carni,
ai cereali da foraggio, al pesce, oHi, gmssi,
formaggio e uova. Tutte queste voci hanno
richiiesto nel 1966 una spesa aJI'estero di
960,5 mHiardi, pari al 76,7 per cento del~
l'insieme delle importazioni alimentari. Per
le stesse v,od a\éevamo speso 839,1 miliardi
nel 1965 e 678,3 miHa!rdi nel 1964. Si è
quindi verificato per questo gruppo di mer,.
ci un aumento del 23,7 per oento nel 1965
e del 14,5 nel 1966. Tra le impor,tazioni il
gruppO' che spicca di più è queUo delle car~
ni che da 264,3 miliardi ne11964 sono salite a
298 nel 1965 e a 344 nel 1966. Siamo oosì
ad una spesa per l'importaziOine della car.
ne di circa un miliardo al giorno. Segue
l'importaziOine dei cereali per l'alimenta.
zione del besti.ame: 167, 253 e 277 mi:liardi.
Flra questi cereali il primo posto spetta a,l
granoturco, la cui produzione interna equi~
vale a circa il 40 per cento del fabbisogno
totale. In complesso, lo sbiJancio agricolo
alimentare è assai Cl'eSdLUto in questi ulti-
mi anni; esso era di 487,2 miliardi nel 1964,
è passato a 569,4 miliardi nel 1965 ed a 700,8
nel 1966. Le esportazioni alimentari quin~
di, che nel 1964 e nel 1965 copri.vano il 45
per cento deUe importaziOlni affini, nel 1966

ne hanno coperto una quota minore: il 44
per oento.

In definitiva, di £.ronte ad un prevedibiJe
sviluppo dei oo.nsumi, non si è provveduto,
oon leggi serie e ooncnete, ad a!deguare il
settore agricolo aUe nuove neoessità. Sul
piano politioo, si è ancora baNuto sulla pic~
oola prOiprietà cOll1tadina (si t'enga co.nto
ohe la proprietà fOlndiaria in Italia è la più
frazionata in confronto agli altri Paesi del~
la CEE) e si è scoraggiata sOistanzialmente
la Viera impresa ag:mria, cioè quella che pro~
duce per il mercato..

V,ediamo ora !rapidamente la situazione in
qualche settore fra i più si,gnificativi.

Per i prodo.tti lattieroc-caseari la situazione
è a dir pOlCo.dramma tka.

Su un total'e di 9.500.000 bovini in Italia,
le vacche da laHie son.o circa 4.300.000. Quel~
le sullie quali si eS'e'ndta la mungi tura sono
3.500.000. Talle patrimonio zootecnicO' con~
sente una produzione annua di latte che ten~
de ai 100 miHoni di quintali. Il 50 per centO'
circa di essa è destinato ana trasformazione
industriale, il 30 per cento circa al consumo
diretto e il' 16-17 per cento alla alimentaziO'-
ne dei vitelli.

Tra i paesi della Comunità eoO'nomica eu~
mpea II'Italia ha il più alto prezzo indicativo
del latte (64,35 lire al Kg.) ed il prezzo di
mercato. risulta notev:olmente superior,e. Que~
sto. spiega il sensibile aumento che si è ve--
rificato ndle importazi,oni dall'estero, in
partkolare dalla Franda.

Poichè in una politica di lunga prospeHi~
va non avnebbe senso puntare, nell'interno
della Comunità, ad un aumento del prezzo
indicativo, il pmbliema per gli allevamenti
rimane quello di produrre a cOisti tali da
oonsentire una remunerazione, pur cO'n un
prezzo di vendita che non potrà discostarsi
molto da 60 line al litro.

La no.stra produzione è molto spesso ba~
sata su sistemi tradizionali; lo dimostra il
livello medio annuo della produzione per
capo, che è molto più basso rispetto a quel~
lo degli altri Paesi europei: la media di
Ulna nostra lattifera è di 2.700 litri contro
3.310 nel Lussemburgo, 3.571 in Germania,
4.177 in Olanda. La pl'oduzione media ita-
liana raggiunge il mass.imo in Emilia e in
Lombardia con 2.800 Htri ed il minimo in
Sicilia eon 1.500.
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Strettamente Iegata al probl!ema del mi~
glioramentQl quantitativa della praduzione
è queHQI del risanamento del bestiame.

Roeoen1'emente 101 'stesso 'MinistI1o della
sanità, onQl:revQlle Madotti, rilevò che per
il 1967 la legg,e sanitari'a del 1964, n. 615,
avrebbe potuto aver,e scarsa applicazione, a
causa dell'insuffidenza dei mezzi finanziari
disponibiH. Infatti, per il 1967 l'Ammini,stra~
ziane sanitaria contava su una dispanibilità
g]obale di 15 miliardi e 871 milioni, di cui
QIlt11e12 m1liardi devono essere deV'aJuti per
indennizzare l'abbattimento dei capi di be~
stiame ricanasciuti infetti nel 1966.

Fatta quest'ammissione, il Ministro ri~
levava che per un'anarlalga campagna la Ger~
mania occidentale ha sastenuta Uina spesa
di gran lunga supedo11e, impiegando per la
eradkazione dellia tubercolosi un periada
di dieci anni; altrettainto dicasi per l'Olan~
da e per la Franda.

La comunicazione ministerÌ'ale ooncludeva
con un cudasa invito a tutti gli aUevatQlri
i quaJli v.enivana pregati a nQln rivolgere
continue, plìessanti premure agli uffici pro~
vinciali vet,erinar,i al fine di ottenere l'acco-
glimenta delle domande di adesione ai
piani di risanamento pl1evi'sti daHa legge
n. 615 del 1964, in quanto tali piani dove~
vano neoessariamente adeguarsi alle dispo~
nibilità finanziari'e.

Il programma economioo naziQlna:le per
il quinquenniQl 1966~70, al paragrafO' 187,
stabiliva che sarebbe sta,ta aooelerato il
pracessa di risanamenta, can particalare
riguardQl agIi allevamenti bovini per i qua~
li era indi,spensabile eliminare completa-
mente la tubercoLasi e la brucellosi in un
periada non superiore ai 7~8 anni. A tal fi~
ne gH stanziamenti previsti dall'attual,e le-
gislazi'one sarebberO' stati integrati :nel ca~
so che fossero risultati insufficienti.

Al riguardo sQlno stati stanziati altri 21
miliardi di cui 3 per il 1968, 4 all'annO' per
il periodO' 1969~72 e 2 per il 1973, tutti ml~
liardi che vannQl ad int,egrare i fondi già
previsti dalla legge del 1964. Così si dispor~
rà camplessivamente di 61 miliardi per ri~
SaJll3:re dalla tuber,c0l1asi e dalla brucel10si
nove miliani di bovÌini: sona quindi circ.a 7
miliardi per ogni m:ilione di capi, mentre

nei Paesi della Comun1tà eUI1Opea, s,empre
per ogni milione di capi, Thesono stati spesi
circa 19.

Gli esperti ritengonO' che per il r'isana~
mento completO' del bes.tiame bQlvina occaF
rana 120 miliardi, pert3lnta è necessario re.
perire nei prossimi anni altri 70 milia'rdi.

Per quanta riguarda :gli ortafrutticoli se
ne è oC'cupatQl ampiamente questa mattina 11
ool1ega Banaldi e quindi ritengo di pater
tralasciare questo argamenta.

Anche ad un ahIia settOI1e è statoQ accen~
nata da vari aratari, cioè al settare della
mantagna che, dopo le alluvioni del novem~
bre 1966, ha assunto un'importanza p:mmi~
nente.

La prima da manda da porsi è la seguen-
te: si potevanO' evitare ]Ie d1sastrose oonse~
guenze che si sano verificate? Assai p:mba-
bilmente sì, se si fosse attuata in Italia una
cael'ente politica ddla mantagna intesa a
sostituire can OpleDe adeguate sui manti l'a>
,tività dell'uomo chie quei monti ha abbanda~
natoQ. Si sarebbe così pl'otetta la pianura
e probabilmente gli effetti delle avversità
naturali sarebberO' risultati attenuati.

Il ministro &estiva ha affermata sul Gar-
ganO' che i territori montani, pur can la
spaziO' ad essi rislervato dalla legge~poll'te
per la di£esa del suolo e dal secondo piano
vlerde, hanno anoora hisogna del rinnova
della h;~gge per la mQlntagna, ciaè di un pra'V~
Vledimenta che affronti globalmente e sdet~
tivament,e tutte le neoessi.tà dell'ambiente.

I Ma aHora ci si damanda: perchè il disegna

di legge che affronta, appunto « glabalmen-
te e sdettivamente» i prabl,emi della mon-
tagna nan è s.tato anoara presentata, per
l'esame e l'appravazLane al Consigli.o dei
ministri?

La domanda è lecita perchè già akuni
mesi addi,etm, avvicinandosi a scadenza lie
narme vigenti, la presentazione di quel di~
segna di legge apparve imminente. Ciò sa~
l1ebbe stalta conforme alla tradizione ormai
quarantennale di dal'e alla materia una di~
sciplina sempre più organica. La frammen~
tarietà e l'episadicità della legislazione mon~
tana e f.orestale furono supemte in Italia
sin dal decreta. legge 30 d~oembl1e 1923, cui
s~guiroQno leggi, decreti e anche in vari casi
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un effiettivo rimbos-chimento, nonchè ope~
re di dif,esa e di oonservazi'One del suolo.

La legge n. 991 del 25 luglio 1952, quella
cioè che si chiama legge sulla montagna,
venne a scadeillZJa dieci anni dopo, ma i Go~
vierni provvidero tempestivamente a pJ1oro~
gada di cinque anni in virtù della legge 18
agosto 1962. I cinque anni sono scaduti il
30 giugno scorso, skchè dal primo luglio
la montagna è senza legge.

Di questa situazione di carenza al Mini-
stero dell'agricoltura, smentendo ogni tra~
dizione di lentocrazia, si preoccuparono mol~
to per 'tempo. Per pJ1eparare 11 nuovo sche~
ma del disegno di legge e prepararlo tenen-
do cDnto deH'esperienza di questi ultimi
quind~ci anni e delle esigenz'e insorte, '~enne
istituita una commissione tecnico~politica
ad alto livello, animata dal direttore gene~
l'aIe dell'eoDnomia montana e fOJ1estalle e
presieduta dal sottosegI'etario Antoniozzi.
La cDmmissione fece, come era da preve~
dere, un buon lavoro e nel marzo scorso lo
schema deNa nuova legge venne iUustrato
ai tecnid e alla stampa, presenti gli ex mi~
nistri di via XX Settembre: Fanfani, che ha
il meri,to dellia prima le!gge, Colombo, Fer-
rari-Aggradi, Mattarella, Medici.

Da allora però non si è avuta più notizia
del disegno di legge due do¥eva veniI'e fDr~
mulato sulla bas'e dei suggerimenti deHa
commissione predetta. È arrivato il 30 giu-
gno, DI'mai siamo anzi a dicembre, e della
legge non si sente più padare. Si è aperta co-
sì una pericolosa carenza normativa che per~
durerà probabilment:e, come abbiamo ac-
cennato sopra, fino alla nuova legislatura,
CiDè almeno fino. alla prossima estate. In
pratica Ia nUDva legge per la montagna an~
drà in vigore agli inizi del 1969, se ,tutto an~
drà bene, e si sarà battuto così i,l non m~
vidiabile record di r.iltardo verificatosi per
il secondo piano verde.

Come per le carni, anche la mancata si~
st:emazi.one della montagna ed il mancato
ritorno alla sua naturale vocazione, quella
dI produrre legname, ci costa aS'Sial. Nel
1950 importammo 3 milioni e mezzo di me~
tri cubi di legname e salimmo via via a 8
milioni nel 1957, a okre 12 milioni nel 1961
e a quasi 15 mihoni e mezzo nel 1966.

Il p:l'Oblema della montagna si ricollega
a quell'O dd1'esodo rumle. Il cDllega Genoa
ne parlava poco fa ed io vorrei osservare
che altra cosa è l'esodo dal settore a.grico~
lo., altra CDsa è 1.0 spopolamento delle cam~
pagne. Infatti, il primo fenDmenD può ave-
re degli aspetti positivi, il secondo feno~
meno indubbiamente è sempre negativo.

È stato !rilevato dagli, organi della CEE
che il processo di riduzi.one delle forze di
lavoro nell'aQ"rkalt,u~a andrà accentuandosi.
Forse, nel giro dei prossimi dieci anni gli ad~
detti all'agricoltura nei diversi Paesi del MEC
costituiranno s.oJtanto il6 per cento òelle for~
ze di lavoro globali della Comuni,tà.

L'induttabilità della contrazione delle
fDrze di lavoro rurali ha determinato in
FraJncia una legislazione che da un lato è
Divolta a fav.orire il ringiovanimento dell'j:m~
prenditDrato agricolo e clan'altr.o è riv.olta
alla prepamziOlne professianale dei giovani
in attività diverse da quelle agricole, onde
agevolarl1'e 1'occupazione in altri settori.

In Italia il processo di riduzi.one delle
forze di lavoro agricole, che negli anni' dal
1959 al 1967 ha interessato circa 2 milioni
e 300 mila unità, è ancora neHa fase a,cuta.
Il nostra Paese è infatti quello che, fra i
sei membri del MEC, regis,tra una piÙ ele~
vata pel10entuale di addetti all'agricoltura
rispet't.o alla popolazioll1e totale (circa i,l 22
per cento). Per i prossimi anni si pr:evede
che l'esodo. dei lavoratori agricoli, dipen~
dell'ti le autonomi, si ac:oentuerà, superando
l,e stime della pragrammazione, secondo le
quaH dal 1965 al 1970 la pO'pDlazione agri~
cola dovrebbe ridursi di 600.000 unità. Non
si è 5uffidentemente compreso che ,l'esodo
rurale, più che es's'ene ,in funzione delle tra-

sf.ormazioni agricol,e, deHe quali però è fat~
tOl1e determinante, è in funzione delLo svi~
luppo economico generale del Pa'ese e del~
la mobilità della mano d'apera nell'ambit.o
della Comunità.

Pertanto è da ritenersi che nei prossimI
anni il fenameno del'l'esodo quantitativa~
mente sarà regolato dall'esterno e non dal~
l'interno dell'agricoltura.

È chiaro tuttavia che ,l'esodo traverà mag"
giore stimolo se l,e condizioni economiche
e sociali dell'agricoltura peggioreranno sia
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in senso assOiluto che in senso rel1ativo :ri-
spetto alle altre aUività.

Pertanto la nastra agricoltura dOivrà arien-
tarsi e prepararsi a nuovi e più vasti livelli
di accupazione agricola; ciò signifioa Tli'adat-
tare Ie strutture aziendaIi e affr'Ontare nuo-
vi investimenti per la meocanizzazione e la
specializzazione. Sarà oompi,to del Gover-
no e deH'organizzazione dei produttari agri-
cOlli avviave e stimola:re questo processo il
cui sviluppa segnerà ,l,e tappe dell'ammoder-
namento della nostm agricoltura.

Traendo oocasione daUe polemiche che
si vanno delineando anche negli, ambient]
agricOiH, se cioè sia un bene stimOilare l'eso-
da od ostacolarlo, si può concludere che la
via più giusta sia qudla di preparare l'agri-
coltura ad una minore dispanibilità di ma-
no d''Opera, provVledenda ad eliminare la
sattoccupazione agricola ed aumentando hi
produHività del lavoro in rugrkoltura. Quan-
to abbiamo detto sopra riconduce al pro-
blema generale del Mercato comune, nell'am-
bi,to del quale si stanno manifestando orien-
tamenti nuovi di pohtìca agraria, ~ecente-
mente posti in luce dal vice presidente del-
la CEE. Mansholt.

Le notizie che pmv'engono dagli ambienti
comuni.tari rilevano l'aocentuar,si dd1e dif-
ficoMà relativ,e aHa sviluppo della pOiHtka
agrkola; è nota l'esistenza di due grandi
oorrenti: una di tali corl'enti afferma il
principio che la situazione dei reddi,ti del
l'agricaltura europea è tal,e da non oonsen-
tire livdlamenti dei prezzi al ribasso e da
determinare inveoe l'esigenza di rialz,i ade-
guati alla dinamica dei oo,sti di prQduzione;
pertanto tale conente insiste su una poli-
tica dei pr,ezzi manovrata in modo da evi-
tare qualsiasi depvessiane dei prezzi e dei
Dedditi delil'agricoltura. L'altra corrente è
invece orientata suna neoessi,tà a lungo ter-
mine di promuovere un netto migliommen-
to delle candizioni di produttività dell'agri-
oaltura europea, quindi una maggiare com-
petitività nei confronti delle agricolture dei
Paesi terzi, pur nel quadra di un ,sistema di
proÌ'ezione e di stabHizzazione dei mercati. I

Fin qui si pO'trebbe dire che abbia preval-
so la prima corrente in funziane dell'evi-
dente necessità di non alterare, anzi mi-

ghO'rare, se possibile, l'equiIibr:iO' dei red-
diti. Al migiO'rament,o delle condizioni di
produttività hannO' pravv,eduto, in pratica,
i singali gov:erni dei sei Paesi attrav,erso di,
sposizione di 1,egg'e e piani di produzioni e
di ristrutturazioni fondiarie ed azi'endali
che sono in oors,o di svolgimento, cO'me il
piano verde secondo in Italia, il Griin Plan
in Germania e il piana econom,ioo In
Erancia.

Si potpebbe dire quindi che, finora, men-

tr'e la poli6ca dei pvezzi è stata Oii"~ilentata

I comunitariamente attraverso i regolamenti
dei settori, la pO'litica delle strutture è sta-
ta dir,etta dai singoli Go,verni. Da,l,l,e recen-
Ì'Ìssime riunioni cO'munitarie si avverte un
mutamento negli orientamenti, nel senso
che ,la Commissio,ne Domunitaria r,itiene in-
dispensabHe iniziare un piano globale di
ri'strutturazi'One dell'agrkoItura dei sei Pa,e-
si; in tal mO'do, i piani dei diversi Paes,i ver-
riebbero praticament,e a fandersi in un uni-
co piano europeo, cO'n l'orientamento uni-
tario sia nelle pI'ospettive, sia negh inter-
venti di carattere statale e comunitario.

Il nostro Paese è particolarmente interes-
sato a questi niUov;i orientamenti, sia per-
chè in alcuni suoi settO'ri è molto sentita
l'esigenza di un radica,le mutamento deUe
strutture agrkol1e, azÌJendali ed extm azien-
dali, SIa perchè U c'Orso. deUe coltivaziani e
degli allevamenti, pur rapportato aLla ne-
oessità nazionale di approvviggionrumento
alimentare, non può sfuggiI1e all'inquadra-
mento della pO'litioa eoonomica globale del-
la Comunità. È statO' iamentato, a giusta
ragione, che i mezzi pur cospicui messi a di-
sposizi,oue dei Paesi per una politica delle
struttur,e sono stati e sono insufficienti in
rapporto alle possibilità effettive di muta-
mento della produttività e di adeguamento
della nostra agriiCO'ltura alla realtà comu-
nitaria. Pertanto., si spera che l'inquadra-
mento. del prO'blema delLe struttur,e nella
politka comunitaria costituisca una nuO'va
tappa della direttrice di soluzione del pro-
blema.

I nuovi orien tame,nti di BruxeUes p,ongono
quindi agli organi ['espo,nsabili della nostra
politica agricola prospettive di adattamen-

t'O e di adeguamento che reclameranno Ull'CI



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39891 ~

744a SEDUTA (pomericl.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 5 DICEMBRE 1967

più intensa coUabarazione tra gli organi di
Governo e le grandi organizzazioni agriool,e.
Nella fase aHuale è comunque indispensa-
bile che vi sia un'unità neUa pohtica nazio-
naile delle strutture in vista dei nuovi orien-
tamenti comuni,tari. UorientamentG della
Comunità europea accentua la necessità di
razi,analizzazione dell'impDesa agricala, cioè
l'agricoltura è intesa mon come un servizio
pubblico, ma come un'attività economica
che per l'Itaha rapprlesenta ancara una iliO-
tevolle parte del reddito globale nazionale.

Negli ultimi t,empi ~ se ne è faitta eco

anche la stampa dei parthi di maggiomn-
za ~ si è accentuata !'indirizza di consi~
derare il settore agrioolo come un malIe ne-
oessario per l'economia dei singoli Paesi:
un settore che rientDerebbe meglio nel con-
cetto di pubblico servizio che in quello !im-
prenditoriale. Tutt'0 ciò è profondamente
errata e contrario alla Costituzione la qua-
le, pur stabilendo condizioni e limilti, rico-
nosce solennemente la proprietà privata vol-
ta al beThessere del P,aese. Non vi può essere
ahra interpretazione della Costituzione che
quella del rLoonosdmento dellra funziane
della privata irniziativa nell'ambita ddla
qualie non vi è pasto per avventuDe statalisti-
che, che del Desto non sarebbe:w accettate
da nessun argrilcoltor,e, grande o piccolo
che sia.

Tra paco pill di sei mesi il Mercato comu-
ne sarà un fattG campiuto per tutti i set-
tori ed aleggia ilma damanda drammatica:
sarà l'agricoltura italiana capace di soppor-
tare l'urto delle agricolture degli altri part.
ners? (Applausi dal centro~destra).

P RES I D E N T E. Non vi sono altri
iscrÌ'tti a padare sulla tabella n.B. Co"
munico che da partie dei seml'tori Samari-
tani, Vaochetta, Tmina" Francavilla, Secci
e Casslese è stat'0 presentato un ordine del
giorno. Se ne dia lettura.

B O N A F I N I, Segretarw:

« II Senata,

constatato che le dispasizioni per 10
sviluppo dena proprietà coltivatrioe conte-
nute nella legge 26 maggio 1965, n. 590,

non vengono applicate in favare delle coope.
rative agricole di oonduzione terreni, rego-
larmente costituite;

considera,to l'articolo 45 della Costitu-
zione e il fatto che dette cooperative erano
state incluse ,tra i benefici ari delle a'eg~i 22
marzo 1950, n. 144, e 2 giugno 1'961, nu~
mero 454;

cornsiderato inoltre che lie oooperative
di conduzione terreni hanno dMo dOlcumen-
1:ata prova della propria validità contrihuen-
do al progresso produttivo dell'agricoltura
e all'elevazione eoonami'ca e 'Sociale dei la-
voratori manuali deNa terra;

tenuto conto della pressante riiChiesta
che viene avanzata dai soci delle coopera~
tive per acquisire nuova terra;

impegna il Governo a prendel1e adegua-
ti e immediati provvedimenti affinchè tut-
te le dÌisposizioni oonoerJ1lenti lo sviluppo
della proprietà coltivatrice siano, estese alle
cooperativle oostituhe ,traLavoratori ma-
nuali della t,erra che intendano acquistare
termni per condudi utilizzando il lavoro
dei propri associati ».

Ha facoltà di parhre l'onorevole Ministro
deH'agricoltura e delle foreste.

RES T I V O , Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Signor PDesidente, onorevoli
colleghi, desidero anzitutto esprimere il mio
apprezzamento per tuUi i senatori che sono
intervenuti nel dibattha, dando a questa dif-
ficile materia dell'agricoltura l'apporta dei
10110suggerimentli 'O deEe loro critkhe.

Evidentemente, anche in ,rappoI1to aHa nuo~
va pl'Ooedrura di discussiane del bilancio, la
mia replica non può che essere estremamen~
te sintetica; ritengo però apportuno puntua~
lizzare alcuni aspetti che esigano, a me sem-
bra, qualche chiaI1imento.

Ed in primo luogo, come premessa alla va.
sta tematka aggi ail nostro esame, vorrei por.
re la valutaziane del complesso degli stanzia~
menti che, attlraverso il billancio e le dilVerse
leggi speciali, confluiscono nel quadro della
spesa generale dello 5>tato e C'onoretana finan-
ziariamente l'intervento pubbhca a favare
dell'agDicaltura per il 1968. Si t,ratta Idi una
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cifra oospicua, 854 miHardi che, segnando
un aumento di oltre il 14 per cento rispetto
agli stanziamenti dell'eserciz~o che sta per
concludelrsi, rappresenta un ul1tellTIore pass'O
in avanti di quelila progressliva dilatazione
della spesa nel settore che ha anche un suo
prec,iso significato come espressione della
politica ,de,l Governo.

Nel 1965 gli stanziamenti complessivi fu~
rana di 528 miliardi; nel 1966, di 627; nel
1967, di, 747; nel 1968 arriv:iamo a 854 mi~

liardi. A quest'O ~i,guard'O, mi sembra che sia
ingiusta la or,itica formulata dal senatore
Battaglia il quale, mentre da un lato ha qua~

sLÌ contestato al Governo Uina certa limita~
Itezza degli impegni finanziari per Il'agrkohu~

l'a, ha padato poi, dimenticandosi di questa
sua premessa, di una straordinaIìla matardi~
va concentrazione di somme, quasi a sottolLÌ~
neare la presenza di una contingenza elett'O-

l'aIe. Ed inveoe, ,il progressivo aumento dellle
cifre dimostra oome vi sia una razionale gra~
dualità di svJiluppo. Vorrei dive che nel di~

soorso del senatore BalNaglia, che pure vole~
va muoversi nell'ambito di una oeI1ta paca~
tezza di oonsiderazioni, v,i è una nota che mi
sembra man cOl1risponda ad una valutazione
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serena ed obiettiva del reale svolgimento del~
la spesa pubblica per l'agricoltura.

Vi è quindi una lespansione di tale spesa,
che esprime, ripeto, una volontà pol.i:tica in
ordine alle esigenze di questo settore. Essa
si insel1isce inoltre [n un andamenlto dell'eco~
nomia agricola del nosltro Paese che dobbia~
ma considerare non attlraverso una imposta~
zione apnioris,tkamente pessimistica, ma nel~
la concretezza delle cifl1e. Ora, ,l'annata che
sta per chiudersi 'denuncia, secondo lÌIdati ri~
levati dal mio .ufficio, un aumento delHa pro~
duzi'One lorda v,endibile valutabHe, a prezzi
oostanti" ndl'ordine del 2,5~3 per cento. È ve~
TO che alouni dati fornÌiti 'temp'O fa dagLi ur
fiai addetti alle Il1i1levazioni statishche Ilascia~
vano prevedere ,risulta'ti diversi, ma tali pre~
v,isiOlni sOlno state smentite dallle ~nevazioni
di questi ultimi mesi. Ed io ored'O che, so~
pra1Dut'ta in un momento in oui l'agriooltu~

l'a richiede più che mai il sostegno del oorag~
gia degli imprendMori agflicoli e dell'azione
decisa del Governo, sia necessario muoversi
sul>la bas,e deHa realtà obiettiva senza volerne
accentuare quegM aspetti che possono essere
negativi, quasi che talle accentuazione sia ne~
cessania per tlrovare ,una nuova carica di ener~
gia per guarire da disagi .che siamo tutti oon~
vinti debbono essere affrontati con decisione.

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue RES T I V O, Ministro dell'agri~
coltura e delle foreste). Anche per quanto ri~
guarda l'accrescersi della produttività in agri~
coltura, ci traviama di fronte ad un dato po~
sitivoe che corrisponde alle previsioni del
programma nazionale. Infatti, in rapporta sia
alla dHatazilOne ddla prodUZJione lol1da ven~
dibi1le, sia ad un esodo che neil 1967 si preve~
de inferioJ:1e a quello dell'anna scarso, l'in~
dice di aumento della produt'tiiv,ÌJtà può es-
sere caloolato, salvo una più pmcisa deter~
minazione, intorno al 5,5~6 per cent'O.

Poc'anzi ha iÌnt'eIìrotto un coHega .che panla~
va sottolineando un certa disagio per quanto
ri,guarda il settOl1e ddla barbabi,etola. Non

escludo che nel oorso dell'annata si siano po~
tU!ti Tegistrare degli aspetti e dei moment,i di
difficaltà che, peraltro, l'Amministraziane
dell'agricoltura ha segllito con una presenza
costante; ma la conclusione è che nel 1967

abbiamo raggiunto nel campo della coltura
della barbabietala il massima della produ~
zione che si sia mai canseguita nel nostra
Paese, superanda ogni precedente limite an~
che' per percentuali notevoli. Eravama atte

stati su una posizione di circa 10 milioni di
quintali annui ed avevama raggiunta, l'annO'

scorso, una produziane che ritenevamo già
eccezionale; ebbene, quest'anna l'abbiamo
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largamente superata, per qualità e per gra-
do zuccherino.

Lo stesso si deve ,~icol'da~e per all<tri s<et~
tori, qualI quello risicolo, per il quale inol~
tre si vanno delineando buone pil'ospettJive,
quello enolog:ko e quello granarào. Qualcuno
stamane diceva che non si è fatlto mente per
il perfezionamento :tecnioo del s'ettore cerea~
Ucolo; ma i fatti denunciarr1co che abbiamo
avuto quest'anno una produzione di girano
duro che è esattamente del 50 per cento su~
periore a quella dell'anno scorso, raggi'Uingen~
dosi anche per questa produzione Hn qiUanti~
tativo che non è dato 'riscontrare in preoe~
denza nelle statistiche. Questi risuItati sono
stati conseguiti, ,Ìinoltre, in relazÌione a sUlper~
fiai in progressiva diminuzlOIne: dimiinuisce
cioè l'ettaraggio dei terreni investiti a cereali
ed aumenta la resa. Ripeto: è bene avere una
diagnosi la più riispoll1Jdente alJa realtà di
questa s,ituazione ddla economia agrico[a,
per <trovare insaeme, nella concordia di una
responsabil:ità che la gravità :di questi pro~
blemi solleci'ta, le vie giuste per déùre rulla no~
stira azione quella incisività che è ndl'attesa
delle popolazioni agrico'le.

Vorrei aggiungere che abbiamo aViUltoUJlla
annata con degli andamenti stagionali non
solo in cerlÌe fasi particolal'mente sfruvol'evo~
li, ma talvolta addirittulra drammatici. Se po-
niamo mente alle alluv,ioni dell'anno scorso
e a tutte le conseguenze che .esse hanno reca~
to, ad esempio al momento d~lll'apprestamen-
to deUe coltivazioni, non possiamo non at<tci~
bui.re agli indici che ho citato un valore II'ap~
pres.entativo deHa capacità della nostra eco~
nomia agricola di muoversi in senso mo-
derno.

Nè tali progressi nell'andamento produt~
tivo an agricol'tura si vanno realizzando S,ellza
riflettersi con spinte correttive in ordine a
prurticollari squHibri. Qui Sii è parlato d,i un
aspetto che è di preminente interesse per iÌ'l
nostro Paese e che va quindi adeguatamente
sottolineato da parte del Governo: il proble~
ma degli squilibri settonia:li. A questo p:f'Oble-
ma si accompagna, e cO'n esso interfeDi,sce, il
problema degli sqUJiHbri temi tori ali. Ma se ci
chiediamo come l'agnicoltura menidionale ha
in questi anni proceduto rispetto all'agricol~
tura settentrionale, possiamo ricordare ad

onore del Mezzogiorno, dei contadini del
Mezzogiorno, delle capadtà imprend,ÌtoI1iali
presenti nell'agricoltura del Mezzogiorno
che, prendendo ,come anno base i:l 1952, nel
1965~66 abbiamo, per:il Mezzogiorno, un i:lldi~
ce riferito alla produzione lorda vendibile a
prezzli costant.i di 142. Se guardiamo linvece
ll',indioe dellla produzione lorda vendibile rife~
1'1ta a tutto .il territorio nazionale, ci trovia~
mo di fronte ad una espanslÌone di oonsisten-
za notevolmente inferior.e. Il che dimostra
come l'agricoltura meridionale, nonostante
tutti ,i motivi di dÌifficoltà ;ineventi all'am~
biente in cui opera ed al pesante .retalggio di
un suo certo passato, è IDiusoilta a muoversi
positivamente, faoendo anche perno SiUalcu~
ni poli cui ha dato luogo l'impegno degli enti
di sviluppa: la zona di Metaponto e di Poli~
coro nella Lucania, alouni impianti IÌn Pu-
glia ed altre ,realizzazioni dimostrano come
questa agricoltura meridionale abbia subìto
un processo di adeguamento che fra il'altro,
cO'nsiderando i puntli di partenza e questo di~
namismo in atto, lasoia intravedere rulte['iori
larghi risultati in un amo di tempo che nOli
desidedamo il più breve possiibile.

Su queste prospetti,ve che prendono [e mos-
se da dati ben precisi, sIÌ inseriscono tuttav:ia
le preoccupazioni, di cui si sono fatti porta-
vooe divers,i ooHeghi, circa le scadenze del
Mercato comune europeo. Innanzitutto, con-
sideniamo ciò che è avvenuto nel corso del
1967 in questo campo della pol:i:tka oomuni-
taria.

Anche in ques'to campo, infatti, sono da ri-
leval1e alcuni risu1i!:ati. Così abbiamo orma,i
un regolamento per gl,i ortofrutticoli che, an-
che se non dà una gaarnzia completa, assi~
cura una certa prtezione al settore mediante
allcuni cong~gni <che consentono ll'interv1ento,
con finaziamenti cO'munitari, per ,il ritiro del-
la merce quando i prezzi scendono di una
oerta percentuale al di sotlt'O del livello nor.
male. Ciò costituisoe IUn elemento di salva-
gua1rdia per il produttore, il quale non si tl1O~
verà più di £ironte all'impossibHi,tà di <conse-

I guire un ricavo dall1a sua meroe, anche se

eVlidentemente il ricavo assicurruto ,in caso di
cris,i non ipotlrà avvenil'e ai prezzi di regola

attesi dal produttore. Si 'trat'ta infatti di un
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sistema di sa'lvaguardia, non di un sistema
di piena remuneraZJione.

Abbiamo ~vuto ,inoltre, nel corso dell'anno,
l'applicazione del regolamento per il grano
duro; ed è st~to adottavo un nuovo oonge~
gniQ per il mercato de]l'olio in modo da ga~
ranti,re un più vaUdo rifeDimento deH'linte~
grazione ai produttori ~g,ricoli. A questo pro~
posrito, vOlrflei osservare ari colleghi che è stra~
no come di fronte a deliberati dellla Comuni~
tà con li' quali si attribuisce Un caratte:re di
continuità a determinati interventi, da qual~
che settore SiiinSiiste nel dire che si t,ratta di
provvedimenti a carattere provv,isor,iiQ e che

l'anno venturo essi non saranno più attuati
quasi che, proprio in Italia, si voglia melttere
in dubbio un diDitlto che gli ailtni Paesi della
Comunità non ci contestano.

Anche <l'anniQ scorso, qu~ndiQ si parlò del~
l'integrazione comumtana sull'olio, si affer~
mò da parte di parlamentari dell'opposizlO~
ne che si trattava di un fatto relativo a un
solo anno e che nel 1967 l'mtegrazIOne non
sarebbe stata più corrisposta. Ed Invece,
mentre con riferimento all'anno scorso a ca~
nco della ComLmità sono stati pagati circa
70 mIliardi per l'integrazione dell' olio, que~
st'anno ne saranno pagati oltre 100.

Se questa è ,la fine delle profezie de]l' oppo~
sizione, sarei quasi indotto, nOl1Jostanve ,la
amarezza che dà sempre ogni atteggliamento
di ingiusta polemica, a non dolermene.

I colLeghi mi debbono anche consenìÌiJ:1e di
sottolineare, in ordine all'applicazione dei Il'e-
golamenti comunitari, <il funzionamento del~
l'AIMA. Quando Sii pallIa di ritardi, bisogna
riportare tut,to aiHa realtà dei dati, e conside-
rare obiettivamente come l'AIMA, che per
.legge ha un suo organico es'tremamente ri-
dotto, ha effettivamente opeirato. ECCiQaloune
cifre: nel settore dell'olio noi abbiamo avuto
ben 886 mila domande di .iJ:1ltegrazione; ebbe~
ne, alla data del 20 novembre ol<t'fle865 mila
di ques>te domande erano state de>fìnite, cioè
oltre ill 97,2 per cento.

Voi mi chiedevete pel1chè, da'ta l'entità mi-
nima delle domande residue, anche queste
non siano state definlite. Ocoorre ,in proposito
tener presente che ogni domanda limpllica iI
rigore di un controLlo, ,con iI'lifenimento anche
ai dati catastali delle superfici cohivate; sen.

za un tale controllo nOonvi sarebbe una buo-
na amministraZJione del denaro pubblioo. Una
giusta valutazione delle esigenzie d'urgenza,
che va pure fatta, deve sempfle armonizzarSli
con il dovere del controllo.

Sempre in OIrdine alLI'AIMA vi è pOoida cOon.
side:rare H settore del ,grano duro. Io v1engo
da una regione che è fra quelle che maggior~
ment'e producono grano duro., e lo. pI10duce
generalmente in piccole az,iende, in aziende
di contadini che evidelIl!tement,e atltendono
una liquidaziOone la più sollecita. Sono state
presentate, entro i termini fissati dal decre~
to. 365 mila dOomande. Di queste già 94.605
I1i~ultavano, al 20 novembre, complelamente
liquidate. Ora, quando ai troviamo di fronte
ad una azienda pub bhca nuova ila quale con
un OIT"ganoestremamente ridotto ~ ,e che non

ha subito akuna suggestione di ampliamento
~ ha liquidato ol>tre 1 milione di domande,

anche se possono l'egistrarsi casi di :ritardo
in rapporto ad aloune situazioni particolari,
credo mio dovere, come responsabile del-
l'A:mminist,razione, rillevare questo risultato
come un risul>tato poslitivo. Un miliione di
pratiche istl'ui1te; un milione di pratiche sotto
cui gli ispevtori hanno apposto la loro firma
assumendo responsabilità notevoli; !Un mi~
hone di pratiche defÌniVe con pagamenti; un
miHone di pagamenti effettuatli. È chia!ro che
tutti cOlloro che hanno padato di pI'esulllte
lentezze, ne hanno parlato nella cO!nsapevo~
lezza della necessità di far presto; ma ciò
non toglie che va dato atto ad un'Amminj~
strazione nUOovadi aver operato lin un modo

, non facilmente riscontrabÌile in al>tlri esempi
di interventi dell'autorità pubblica, senza de~
rogare al doveroso ,rigore dei controlli. Ab~
biamo portato a termine questo ,lavoro ,ed è
giusto che questo lavoro sia vaLutato <come

mel'ita anche se ciò evidenvemente non fa
venir ~eno lo sprone e il desiderio, per il
Ministro dell'agricol,tura, .di agire il piÙ ra-
pidamente possibile, superando nel più bre~

ve It'empo anche le diffiooltà inerenti al I1e~
perimento dei mezzi fÌnaJllZJiani occouenti.

Sotto questo uhimo ,riflesso va osservato che
si è trattata di destinal1e ad una poHtica di

mercato, che è stata una politica in gran par~
te innovatrice per l'agnicoltura del nosiÌlro
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Paese, delle oifre caspioue che superano già
i 150 miliardi di lire. P.er quel che oanceme
poi alcuni accantanamenti relat,ivi al settore
degli artof'l'Uìtii1coli, per il quale l'andamento
del mercato non ha richi.esto particalari in-
terventi, credo sia bene destinarh, secondo
quanto del resto ci è canoesso dalle stesse
norme camunitarie, al migliDramenta !deUe
strutture. Il che risponde a queHa svolta che
si è pI1afilata nell'ambito dell'aziane comuni~
taria, non più inditrlzza:ìa prevalentemente a
aperare nell'ambilto di Ulna politka di mer~
cato, ma impegnata can maggiare intensità
a far fronte alle esigenze di un vasto miglio-
ramento strutturale.

Se questa è una tesi sempre 'sottOllineata
dall'Amminis.traziane italiana, essa non va
però intesa nel senso di una esasperazione
neUa valutazione deUe dimensioni ,dell'az,ien-
da. La finalità dell'ammodernamento non
deve prescindere dal valOll1e fondamentale di
alcuni ,tipi !di aziende; e dò nOln per una
compiaoenza di carattere sentimenta:le, ma
sulla base di una rigorosa valutazione eco-
nomica che I1ichiede ai si mUOlva tenendo can-
ta del tessuto della nostra sacietà contadina.

È ila s'tessa valutazione che ci ha guida,ti
nell'applicaz,iane della legge sui mutui qua-
rantennali, in ordine alla quale abbiamo
tenuto presenti le esigenze produtt!ivist,iiChe
cantemperandole ed equilibrandole tuttavia
con una giusta visiane delle esigenze di ca-
rattere sociale, che nan cont,rasJÌano c'Ù'n le
prime ma danna ad esse maggior significato
e più ampio respilro.

Si dice che vi sano delle remare nell'aHua-
ziane delle leggi. Senatore Bergamasco, an-
che lei. oggi ci ha detto che il Piano verde
n. 2 nan ha avuta attuazione e che ancora
nessun pro'Vvedimento è stato adoHato ,in
applicazione di quella legge. Spero di poter
inviare ad oglnuno di vai fra non molrto tem-
pa il nuovo numero del boUettino ministe~
r1ale che ha ritmo bimestrale e in cui sono
ripOlrtati tu1Jti i decreti già emanatli. Desidero
però antidparle, senatore Bergamasco, in
questa mia breve replica, alcune !indlcazioni
circa i provvedimenti adottati. Come lei sa,
nai ci siamo mossi secondo un cri:ter,io di
impostaziane programmatica che non si esau-
dsce esclusivamente nell'ambito degli arga-

ni nazionali ma che fa rifellimento al tiresÌ
ai Comitati regionali della programmazione;
abbiamo sollecitato tah Comitati, abbiamo
lavarato in oallabarraZJione can essi ed abbia-
mo defini,to lÌ conseguenti pravvedi'menti a
livello centrale, in sede di Comi,tato 1ntermi-
nisteriale per la programmazione; abbiamo
dato il crisma del carattere normativa a ,tut-
ta questa materia. POI si è affrontato il la-
voro più prapriamente esecutiva. Certo è che
alla data del 31 oHobre, il Piano verde ha
determinato investimenti per oltre 220 mi-
l.iardi di lire.

Oiò attiene agh impegni assiUnti in sede
ministeriale; ma è da nata:re che l'Ammini~
straz10ne dell'agricoltUlra è un'amml'lllistrazio~
ne 'largamente de:centrata che opera atltra-
verso accreditamenti agli Ispettorati e le
somme impegnate a materialmente erogate
SiUquesti accreditamentl vengono r.eg;istrate
nella contabiHtà generale del Ministero solo
nella fase di rendiconto; per cui molte di
quelle somme che formalmente figurano an-
oora non impegnate sOlno in effeHi concreta-
mente operanti. Nel complesso del 1967, co~
munque, gli investimenti autar:izzati nell'am-
bito generale delle leggi gestite dall'Ammi-
nistrazione dell' aìgrical tura Sii ragguagliano
ad ol,tre 435 miliaridi" compresi li 220 a cui
pac'anzi facevo l'Ì'ferimenta.

Spero che, dapo questa prima fase di av-
vio, che ha ,richiesto tu:Ha iUlna serie di adem~
pimen1Ji particolarmente anerasi e compiles-
Sii, potI'ema muoverei 'Con maggiore oelerità.
Però la impressione che niUlla o poco ancora
è statO' operato è ,in hnea di fatto infondata
e politicamente ingius,ta.

Per quanto poi T,iguarda il Pllano verde
n. 1, il'Amministlraz,ione dell'agricoltura ha
deposrÌ,ta:to ~ e credo che il compito spetti
formalmente a,l Ministero del tesora ~ la
relaZJione sulla stato di attuazione al 31 di-
cembre 1966; relazione da CUli risulta come
fasse a tale data pressOlchè compiletata l'utiÌ~
lizzazione delle somme recate da qudla leg-
ge e dalle altre che l'hanno rifinanziata.

E poiohè in quest'O generale clima di 'Sol-
leoitaziollle si inserlisce anche l' argomen to dei
.residui, debbo dare atto al mio Sottosegre-
taria di aver fornito in Commissiane un rag-
guaglio moilto chiaro sull'arg'Ù'mento.
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Intendo tuttavia qui ribadire che sulla ci~
fra globale, come essa appare dal conto del
residui, ben 377 mHiaI1di Icos,tI,tuiscono 'som~
me fovmalmente impegnate con decreti del~
l'Amministlrazione, già registratli alla COll'te
dei conti; la loro liquidazione, naturalmente,
implica dei tempi tecnici di spesa che non
dipendono però da UJnadeoisione dem'Ammi~
nistrazione, nè da es,igenze di istruttoria del~
le domande.

Inoltre, altri 253 miliardi rappresentano
somme che sono state accreditate sul biHan~
cia deLl'agri:coltura o neg,li ultimi giorni del
1966, o addiri:1Jì'ma nel 1967, e che evidelllte~
mente era praticamente impossibile spende~
re prima dello gennaio. È noto del r,esto che,
in I1iifeDimento ailJa legge del muovo Piano
verde, pubbl,iiCata il 9 novembre 1966 ed en~
tmta in vigore quindici giorni dopo, glli ac-
crediltamenti del Ministera del tesoro per iJ
prima eseroizio sano avvenuti aMa fine del
1966 e precisamente nell'ultlima decade di
dioembre, non per ritardi nella relatIva pro.
cedura, ma perchè casì sono ,i tempi delle
leggi.

Quindi 377 mirliardi delle somme formall~
mente indkalte clOme residui slOno somme
impegnate con decretJi registlrati prima della
chiusura dell'esercizio decorso; 253 mihardi
sono somme derivanti dalla legge per ,le al~
luvioni e dal finanziamenta del P,iano v;eI1de
e sona state rirscritte in bilancio ne1l'ult,imo
periodo del 1966 o addirÌittura aill"Illllizio de]
1967; 55 :mirl,iardi oastlÌ'tuiscono samme ac-
cl1edÌ'tate agli Ispet!tora:1Ji ed in larga misura
impegnate, anche se n'On liquidate. Come ho
già detto, l'agricoLtura ha nel nostro Paese
una amministraziane lalrgamente decentra~
ta: l'AmministraZJiane centrale accredi,ta le

somme agLi Ispettarati, che provvedono alla
spesa. In sede di rendiconlto sono paste ,i'n
rilievo sOl1oLe Jdrqutidazioni effettua1te, ma nan
gli impegni assunH senza che ne sia seguita

la spesa.

Vi sono poi 85 mHiardi concernentI gran~
di opere pubblkhe, razianalmente pragram~
mate e g[à definite nella deliberazione mini-
ster'iale, e di cui, al 31 dicembre 1966, era in
oorso la complessa tistrottaria per l'assunzio-
ne degli impegni formali.

Debbo ancora una 'rispasta alI senatore Ber-
gamasco. Anche io potrei rammaricarmi can
lui per H fatta che ancora la legge,pante
srulla mantagna non sia stata definita dal
Parlamento e che il nuavo disegno di legge

~ che richiede anche un concerto fra varie

Amministrazioni, proprio perchè si è voluto
dalre un respiro ed un carattere più ampio
alla matel1ia ~ non SIa all'esame della Ca~

mera; ma è inesaNo afFermare che proprio
per questo l'economia della montagna sia
caduta in una candiz,iane Jpiù grave che nel
passa:to, dato che questo di cui discutiamo
è l'esercizia finanziado che ha fatto ,regi~
strare per la mantagna i maggiori stanzia.
men ti.

Non vorI'ei mancarre al mio ,iu,iziale im-
pegna di bI1evità, che peraLtro si rifaceva aUa
nuova pracedura di disoussione del bilancio,
e chiedo quindi scusa ai colleghi i cUli r,ilievi
nOln sono stati aggetto di un mio esplicito
richiamo. In ordine al problema dellla spe~
mimentaZJione agraria pac'anz,i, linterrompen~
do il senatore Bernardinetti, ho detta che il
compita del Governo in materIa non era sol-
tanto di pracedere ad una ricagnizilOne delle
istituzioni esisltenti ma era, per mandato del
Parlamenta, di s:ilstemare secanda una certa
razionalità quelle istituziani ed in tal senso
abbiamo agito. (Interruzione del senatore
Bernardinetti).

Si capisce, s'ena:tore Bernardineltti, che in
una mateI'ia che l'isente a vollte di una certa
suggestione campanilistica è diffioille opera-
ire. la Deputo comunque che bene ha fatto
l'Amministrazione dell'agricoltura a propOlr~

l'e il pravvedimento delegato al Consiglia dei
ministri e bene ha fatto il Cans,igEa dei mi-
ni1sltri ad a:pprovado.

Nan abbiamo certo trascurato di tener
conto del valore di tradiZJioni e di studi pro-
pria di akune istiltuZJilOnioperan:N nel settare

della sperimentaziOlne agraria; ma ci siamo
rHìutati di seguire un metodo, che ai aVJ:1eb.

be p'Ortato, per un mallintesa rispetta al pas-
sarto, a non modifical'e niente.

Cerrta, è gilusto sattolineare l'esigenza di
particolari situazioni di ardine locale, ma es~
se vanno inserite in un quadro nazionale che
risponda, nella misura più ,larga possibile,
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alle necessi1tà di una moderna Spelì]menta~
~ione.

Vorrei concludere, ràaffermando la mia
convinz,ione che i risul,tati già \ConsegUIltl lim
una fase molto delicata e impegnativa della
nostra agricoltura sottoJineano possibi,Utà
notevoLi di svHuppo, di consolidamento, dI
capacità competiti,va. Sotto questo 'IMlesso
le scadenze connesse alla integrazione euro~
pea, che certo pongono problemi da guar~
dare loon grande aiHenziOlne, possono essere
considerate dal Parlamento e dal Paese in
una atmosfera di sostanziale, responsabile fi~
duoia. (Applausi dal centro e della sinistra).

P RES I D E N T E. Invito .l'onorevole
Ministro dell'agricoltura e deUe foreste ad
esprimere l'avviso del Governo sull'ordine
del giorno presentato dal senatore Samari~
tani e da altri senatori.

RES T I V O, Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. P.er quanto ]1iguarda tl'ordine
del giorno del senatore Samaritani che risol~
leva un vecchio problema, debbo qUli con~
fermare il principio che l'Ammi'nistraz'ione
nell'aNuare le leggi in aderenza al testo vo~
tato dal Parlamento, non può, neU'attuarle,
dare ad esse un contenuto novativo, .che va
al di là di ogni limite interpretati va.

Non posso quindi, senatore Samantani,
accettare i!l suo ordine del gioJ1l1lO.Certo la
funzione deHa cooperazione, anche in ordine
alla conduzione dell'azienda, è dI grande Iri~
lievo; ma IiI soggetlto che può divent3!re ac~
qui,lìente di un ronda attraverso rapplica~
zione della legge 590 non può essere la
cooperat,iva, ma il si.ngolo coltivatore diretto,
secondo l'espresso dettato della disposizione
normativa. Voglio però oonfermare al ri
guaI1do che ogni provvedimento atto a soste~
nere lo sfo['zo che sta svolgendoSli nel cam~
po cooperativ]SItico sarà 'Oggetto della mag~
giare atten~ione da parte del Governo.

P RES I D E N T E. Senatore Samari~
tani, insiste nell'ordine del giorno?

S A M A R I T A N I. Insisto e vorrei
spiegaJ1e brevemente le 'ragioni. Nel passato

~ come ho o]tat'O nell'ordine del glioma ~

vi erano disposizioni IlegislatiVle che conferi.
vano anche alle cooperative di conduzlOne
terreni i mutui per l'acquisizione della terra.
Queste norme sono state Iliprese nel Piano
verde n. 1, ma, con la ,legge n. 590, dUlrant'e
il per1iod'O della politica di centro~SIil11Sitlra,
viene a negarsi quello che sembrava essere
un diritto già acquisito.

Perchè avviene questa diSlcrimina~ione nei
confronti di una struttura aziendale che ha
)loTtato, pnma di tutto, un contributo no~
tevole al progresso produttivo e, ,in secondo
Iluogo, ha condotto all'elevazione economica
e sociale gran parte del bracciantato, lad.
dove ,le c'Ooperative sono Sltate ,costituite re.
centemente, oppure sono state potenziate
quelleesis,tenti?

La questione è così pJ1essante che il col~
lega Armaroli del Partito sociahsta unifica~
to ha pvesentato alla Camera un progetto
di legge per,chè siano concessi ,i mutui qua~
rantennalli alle cooperatiive di conduzione
terreni con proprieltà indivisa.

Con l'Gr dine del giorno, onorevole Mini~
SItro, io non dico che ,lei debba derolgalre dal-

l'aHuale legge; chiedo un provvedimento del
Mimstro dell'agncoltura, del Governo per in~
tegrare con Legge un di['itto che era già stato
acquisito e che successli,vamen:te, con la 590,
è sltato negato. In questo modo si togHereb~
be la discriminazione che è in palese con~
t['addizione 'Con Il'articolo 45 della Cosltitu~io~
nee si vwrebbe incontro a una richieslta e
a una aspirazione che è di masse bracaian~
t,iili non soltanto comuniste, ma anche sooia~
liste, repubblicane e cattoIriche.

P RES I D E N T E. La Commissi'One è
d'aocordo con Ie dichiarazioni del Ministro?

D I R O C C O. La Commissione condi~
Viide le osservazjioni del Ministro.

P RE S I D E N T E. Metto allora ai vOlti
l'ordine del giorno, pr'esentat'O dal senatore
SamalìÌ!tani e da altri senatori, di cui do l1IUO~
vamente lettura:

« Il Senato,

constatato che le disposizioni per lo svi~
luppo della proprietà coltivatrice contenute
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nella legge 26 maggio 1965, n. 590, non ven~
gono applicate in favore delle cooperative
agricole di conduzione terreni, regolarmente
costituite;

considerato l'articolo 45 della Costitu~
zione e il fatto che d,ette cooperative erano
state incluse tra i beneficiari delle leggi 22
marzo 1950, n. 144, e 2 giugno 1961, nu~
mero 454;

considerato inoltre che le cooperative
di conduzione terreni hanno dato documen~
tata prova della propria validità contribuen~
do al progresso produttivo dell'agricoltura
e all'elevazione economica e sociale dei la~
voratori manuali della terra;

tenuto conto della pressante richiesta
che viene avanzata dai soci delle cooperative
per acquisire nuova terra;

impegna il Governo a prendere adeguati
e immediati provvedimenti affinchè tutte le
disposizioni concernenti lo sviluppo della
proprietà coltivatrice siano estese alle coope~
rative costituite tra lavoratori manuali della
terra che intendano acquistare terreni per
condurli utilizzando il lavoro dei propri as~
sociati ».

Chi appJ:1Ova l'ordine del giorno è pregato
di alzarsi.

Non è approV1ato.

Passiamo ora all'esame degli ar,tJicoM oon-
oernenti la stato di previsione della spesa
del MinisteJ:1O dell'industria, del commercio
e dell'artigianato (Tabella n. 14).

È iscritto a parlare il senatore Ponte. Ne
ha facoltà.

P O N T E . Onorevole PreSlidente, ona]1e~
vaLi senatori, intervenendo sul bilancio del-
l'indus,tria, commercio ,ed ar1tigianato (quali-
fica quesfultima di recente confemmen1JO),
mi propongo di porre all'attenzione dell'ono~
revole Ministro, del Governo, 01tre che del
Parlamento, uno dei ,problemi più attuali e
assilla:nti che investe uno dei settori più im-
portanti dell'industria, queLlo dell' ed~lizlia,
OOn le at<tli~ità connesse, compl'esa quella
cementiera che è tra le più rilevanti di ,esse.

La sÌ'tuazione del mercato del'cemento, già
carente, non ha subìto nel corso del 1966 e

5 DICEMBRE 1967

nel primo semestre del 1967 alcun mligl'Iora-
meDito sostanziale, e ciò per il perduraDe, no-
nostanlte i timidi sintomi di ripresa, deLla
orisi dell'industna edHizIa che non viene nep-
pUDe in parte attenuata dal modesto incre-
mento delle opere pubbliche. Alla contenuta
e modesta rripresa della domanda ver~ficatasi
nel 1966, ha fatto l1iscontro un ulteriore in-
eremento della capacità produttiva ,insitallata
che ha acoentuato lo sqrUJtlibrio 'tra damanda
e offerta, ormai da alcuni anni carattenstica
negativa del settore.

D'altrra parte, le prospettive per l'immedia-
to futura non consentono dI prevedere una
Di'Presa, inlrelaziione soprattutto alla Siituazio-
ne della grave criSI nel settore dell'edilrizia
residenziale. Il modestissimo peso che nell'in~
dustria del cemento rivestono le esporta:òiiQ~
ni, data la notevale inoildenza dei coslti di tra-
sporto, Umilta, anzi preclude, qualsiasi pos-
sibililtà di sbocco presso i mercati esteri, ag-
gravando lo squil,ibrio t,l'a domanda e affeIlta.

Nel 1966 la calpaoità produttri'va installata

I
ha raggiunto i 30 milioni di ,tonnellate e ne

1 SOno stati utilizzati saI<tanto il 65~70per cen~
to circa, in misura quindi uguale a quella
del 1965. Lo squHibl1io Itra domanda e offerta
ci consente di prevederre, 'tenuto oonto dei
menzionati fattori di incertezza, 'CIrca gli Sivi-
luppi dell' edHizia reside:nzlia,le, che Ilimarrà
in proporzioni tutt'altro che trasourabili per
,i prossimi anni ed in particolare per :i:11968.

La sliltuazlione sO'praccennata ha comporta~
to, tra l'al,tro, il progressivo inaspr,irrsi deUa
concorrenza con riduzione di prezzi tale da
rridUlrre non poche imprese in condizioni iQpe~
rative marginaJ:i, e da pJ10VOCaIleflessioni g1e~
nerali nei prezzi, e quindi, nei ,ricavi medi
Ulniltari e alcune imprese cementiere a scom-
parire é1!ddirittura. Nel campo dell'edilliz:ia,
dopo il periodo particola:rmente favorevole
che va dail 1961 al 1963, peDiodo durante il
quale la produzione annua di abitazioni (mi
riferisco sempre, onorevole Ministro, al set-
tore dell'edillizia prrivata e non a quella pub-
blica) è aumentata de] 24 per cento, l'indu~
stria edill,izia è entrata in una fase di recessio-
ne a causa principalmente della glfave cnis,i
che ha colpito il setrtore della produzione re-
sidenziale pr:i,vata, che assorbe nell'ambito
dell'industria dell'edilizia la maggiore aliquo-
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ta di occupati e di investimenti. La progetta.
ZlOI1e di nuove abitazioni ha subìto un fartis~
sima e rap:ùda declino, riducendasi nel peria.
do 1964.66 alla metà circa.

Per la crescente crisi del mercatO' edi:llizio,
anche !'indice di progetiaziione è diminuilto,
in conseguenza, notevolmente; nello studia
delle cause che hannO' pravocato la criSI nel
settare ddl'edilizia noi rliteniama che queste
debbanO' ricercarsi sia aH'inte.mo che al.
l'esterno del pracesso produtitiva. Tra le cau.
se interne del processa produttivo, quella più
appariscente è l'aumenta dei costi ,di cas,tru.
ziane, avvenuta tra Il 1963 e III 1966, e che
è di circa il 25 per centO'. Tale aumenta va
essenzlialmente attnbuito aMa c,I'escita delca.
sta del ,lavoro nelle sue due 'companentI: ma.
nodopera e cantribut,i assicurati'vi e previ-
denziali.

Si è così determina,to un andamentO' div,er-
gente tra costi di abitazione e potere d'acqrui-
s,to da parte dei passibili acquirentli. La at.
tesa determinata dalle genelìiche e l1ei1terate
promesse del Gaverna di facilitare l'accessa
alla proprietà dell'abitaziane, la ventibta
adoZiiane di una legge urbanistiica a caratte-
re eversi,vo, le ripetute proroghe del regime
vlincolistico delle locaz,iam, l'attesa pravacata
tra gli aspirantI acquirenti della prevlista con.
cessiane di agevolazioni c,redi:tizie per l'ac.
quisto di abitazioni già cast,rUlite o da ca.
s,truire, la cessazione pmssochè completa
degLi ,investimenti pr,ivatl m abitazioni a sca-
po di redditO' e la forte riduz,ione della do.
manda di allaggiper godimento dimllto han.
no determinato, neglI ultImi anni, la farma-
zione di un elevato numero di abitaziani m.
vendute, che ha appesantita il mercatO' edi~
lizia e ha mdatto glI lmprendlton a ridimen.
sionare, anche dr3stIcamente, l programmI
di nuove castruzlOni.

È fuari di ogni dubbio che l'esÌ'sltenza Idi
una forte quantItà di ahitaziollI invendulte
cos,tituisca un grave prohlema per la r:ipr,esa
pradutbiva. Anche nel 'corrente annO' l'affe:r'ta
è alimentata da un 'lìilevante numera di abi.
tazioni ultimate negli anni precedenti che si
aggiunganO' a quelle di nuova costruziane.

La legge 10 novembre 1965 non ha oonsen-
ti,to al mercatO' edilizio ~ e non lo potrà con.

sentri're in avvenire ~ di assorbire che una

piccala aliquata deHe abi,taziam invendute;e
ciò sia per la scarsa funzIonalità della legge,
sia per il periodO' t,rappa breve tra l'emana-
zione delle norme applicative della legge stes-
sa e la scadenza dei termini per l'inoltra del.
le damande, che tra l'altro ha fatta sì che
gran parte delle domande di finanziamento
con agevalazlOni per nuave cas truziani nan
abbia pO'tuta avere alcun seguita.

Tra i provvedimenti che ritenga necessar,io
che il Governo realizzi, per una l'Ilpresa del.
l'attività edilizia, già fatti presentI in un mia
precedente mterventa, sono da consIderare:
nel settore del creditO', mduzione del COSltodel
oredito fandiario ordinario, conferendo aUe
caI1telle maggiore competlltivli,tà nel mercatO'
finanzIario, contribuendo casì ad eliminare
lo scarto 'cartelle che aggi rappr,esenta un
anere pari al 5-6 per centO' del prezzo di ven-
dita delle abitaziani e a115~16 per centO' della
quota in contanti di tale prezzO' e a Iridur'I1e il
tasso effettivo d'interesse sui mUltui. Tale tas-

SO'attualmente si aggira attal1I1a al 7,50 per
cento, e ciò potrebbe attenersi portando al
6 per oento i,l,tasso d'interesse per le obbli-
gaziani fondialfie e r:iducenda allo 0,50 per

centO' ,la conoesslione sul 'capiltale mutuata
spettante agli istitutI di credi,ta.

In campo fiscale: riduzione del casta di
mutui cancessi ai castruttar:i mediallllte sgra-
v,jfiscali; l'esenzione dall'imposta di ri<ochez-
za mO'bile degli interessi che il castruttOl1e
percepisce sulla parte del prezzo di cui ha
dilazianata il pagamento consentirebbe da
sola la riduzione del tassa di ammortamen-
to dei mUltui prlvatli dall' attuale 8-9 per cen.
to al 6.6,50 per cento. Eliminazione degli one-
ri tributari che gravanO' sulle cambiali ipo-
Itecarie emesse in relazlione agli atti di tra.
sferimento immobiliare. COInoessione di esen.
zioni dalle ,impaste di successiane e di dona-
zione nell'ambito del nucleo familiare; C'sen.

, zlione daU'impas'ta speciiale sul reddito dei
fabbricati, con esclusione di quelli considera.
ti a carattere di lussa; abrogazione del te,rmi.
ne dI un biennio daH'inizio dei lavori per tut-

t'l i fabbricati resi,denziah nan di lusso ulti.
matI tra il 1° gennaio 1962 e :il 31 dicembre
1968, ai fini del godimentO' dei benefici pre.
visiti dall'articola 14 della legge 2 lugliO'
1949, n. 408.
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Nel campo degli affitti è necessario, se 'Sii
vUOIle veramente affrantare i,l problema, lo
sblacca definitivo. I provvedimenti sin qui
adottati cOlIcontagacce, frammentari, al salo
fine di cantentare tutti e nessuna e con uno
sfondo pOlHtko~demagagi'ca, vanno rivedutlie
portati su un piano ,realistico. Lo sblocco è
possibile senza ,turbamento del merca:to degIà
affitti data la grande esuberanza dell'offerta
sulla damanda. Questa misura r;iparterebbe
la normalità nel mercato delle locaz,ioni con.
sentendo di 'raggiungere un livdlo econami.
co, ,riattivando un passibile riafflusso ,di .in.
vestimenti nell'edilizia. In agni casa, t,l'a l'al.
tro, si I1idurrebbe il hvello dei 'costi delle
lacazioni. È sltato acceritato da una reoent'e
indagine che nei comUlni capoluOIghi e in
quelli con più di 30 mila abitanti quasli due
terzi delle abi,taZJioni sOlno occupate da affit-
tuari e di queste alt l'e la metà, pari a oil'ca
un terzo di tutte le abitaziani, è di proprietà
di condomini o prOlprietari di casette di uno
o due appartamenti. La domanda rriohriede
cioè due terz,i di abitaZJiOlni in fitto ed uno in
propdetà, mentl'e li cost,ruttor,i offiro[]!o due
terzi in vendita e solo un terza in affit,tOl. È
chiaro quindi che l'equiHbrio del mercato è
condiZJionato dalla propensiane all'inveslti-
mento ediiliZJio da parte dei risparmiatorii pro-
prietari e 'conseguentemente dalla liberaHz-
zazione dei ,fitti.

Nel campo dell'urbanistica: è questo uno
degli aspetti che si proietta nel futul'O della
o11isi ediHzia, cioè se questa dOVirà aggra-

val'si o spianare il terreno ad un più tlran-
quillo avvenire del settOlJ:1e(questo argomen-
to dovrebbe essere di competenza del Mini-
stero dei lavOlri pubblici, ma ha una grande
cOInnessione COlI settOlre dell'industria edi,Ji-
zia privata. È necessario che le impI1ese ab-
biano la passibilità di programmare la lara
attività per un 'congruo periOldo di tempo. È
aLtresì necessaI'io conoscere l'orientamento
defin~tivo deI Governa in materia di riforma
urbanistica. La ,revisione dell'attuale legisla-
ziOlne urbanist:ica deve essere concepita in
funzione di un più ordinato svHuppa delle
città e deve milrare ad integrare l'aHuaJe di-
saiplina cOInuna piÙ moderna visione dei pro-
blemi urbanist.ici. Ciò deve eSSCI'e fatto senza
fondare la riforma sullo 'strumento del-

l'espropl1io obbligatorio generalizzato delle
a'ree fabbricabili ricadenti nei piani partico~
lamggiati. Ove la rifarma urbanistica dov,esse
essere realizzata in questi termini non Siitar-
derebbe ad avere eff,etti negativi ed essa ag-
graverebbe in misura maggiol'e la crisi edili~
zia. Tali effetti esorbiterebbero dal campo
urbanistico per incidere profondamente su~
gli istituti e sulla struttura della nostra so~
cietà.

Bisogna fare delle kggiche tengano cOlnto
dell'esperienza e dei risultati negativli fin qUli
avuti, bisogna ,ev:i<tare che ,i coslti siano a'rti-
ficiasamente elevati perchè le imprese, e le
az~ende ,in genere, siano Qibbligate a soppor-
tare, nella esecuziOlne dei lavori, spese one-
rose sotto il profilo fiscale, amministra:tivo,
previdenZJiale, eccetera. La veriltà è ohe molte
aziende non hanno realizzato utili e nOln han-
no potuto fare gli ammortamen1Ji; sono man.
cati i ,mezzi per i necessari inves<timenti, le
indus,trie pmduttrioi di beni di investim.mto
sono tin CI1ilsi,,l'oc'Oupazione e le ore lavorative
sOlno diminuite, i salari hanno davuto raLlen-
taI1e il riltmo ascensionale.

QueSito che qui ho rappresentato è solo un
aspetto della criSii industriale che nan aooen~
na ad un migliaramento tanto sensibile da
fami prevedere, a breve scadenza, la tanto
sospirata ripresa e nOlrmalizzazione che si era
ottenuta nel periodo 1958-1962.

Desidero infine fare un rapido esame pelI'
quanto attiene al piano di sviluppo economi-
co relativamente alla parte che interessa la
Sicilia. Nessun intervento straordinario pre-
v;ede il piano quinquennale di sviluppo per
la Sicilia. Nessuna azione di carattere ecce~
zionale è concordata o si prevede di concor-
dare fra Stato e regione per lo sviluppo eco~
nomico dell'isola.

Il divario economico fra le due Italie, se-
condo atbendibili staltlistiche, si aggrava, con-
trariamente a quanto si afferma in convegni
e congressi deviati dalla nota pOllitica.

Nel settore agricolo il piano nan si occupa
in misura adeguata della crisi agri'cola che in
Sicilia assume, rispetto al continente, aspet-
,ti drammatici ed in conseguenza nQin prevede

tutti queglii at<tesi provvedimenti necessari
per agevolaI1e la trasformazione di molta par-
te delle colture esistenti da estensive ad in-
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tcn~Jve, portando a soluzione in molte zone
Il problema dell'inrigazione, delle bonifiche,
dei rimboschiment'i e non accenna ad una
qualsiasi incentivazione, nè a direUi inter~
venti di spesa per stimolare e sostenere im~
pianti di utilizzazione e trasformazione dei
prodotti del suolo ,e del sottosuolo.

A dire la verità vi è un piano del Mezzo~
giorno previs to daUa legge 'che proroga l' azio~
ne della Cassa del Mezzogiolìllo e si inseI1isce
nelle linee diret'tr:ici della programmazione
nazionale, ma es,so afferma di limitarsi ad
interventi in zone più suscet:tlive di srviluppo,
cioè la sua aZIOne nella programmaziO'ne è
limitata.

Vi è un tentativo, posto in essere dal Go~
verno regionale, per un più esteso e massic-
cio intervento in Sicilia della Cassa, ma la
,riuscita dipende da fattori ancora alquanlto
incerti.

Nel 'settore di svilupp'O induslt'r,iale,il pia~
no ripete queglI stessi ,indirizzi che sono statI
discussi ed approvati dall'Assemblea reg,iO'na-
le in 18 anni di autonomia, ma lasciati dopo
in abbandono.

CiÒ che devesi rileva,re è che ,i,lpaano quin~
quennale per la Sicil,la esclude nel prossimo
futuro la presenza dello Stato in Sicilia per
l'impianto di una qualsiasi industria base,
,indispensabile per prO'vocare lo sviluppo in~
dustriale, perchè non esiste coordinamento
alcuno fra interventi del Governo centra.le, di
queHoregionale e della Cassa del Mezzo-
giolìno.

Nessuno speciale intervento è previ~to per
la maggior parte delle piccole e medie indu-
strie dell'isola, che Sl trovano ,in grave diffi-
coltà di eserCIzio, per la concor,renza delle
industrie cont:inentali e per la mancanza di
un' organizzazIOne commerciale divenuta as-
sai 'cos,tosa senza 11 concorso deHo Stato.

Nel settore delle c'Omunicazlioni e della
viabili1tà, il piano non 'Si occupa della esi~
stente deficiente viabilità minore, che impe~
disce l'uniO'ne rapida ed economi.ca dei cen~ I

tri di produzione interna con i mercati di
sboccO', ma prevede s'Ol'OIl'intervento con con~
co.rso alla spesa neHa costruziO'ne delle auto~
strade Palermo~Catania e MesSiina-"Catania.

Il ponte sullo Stretto di Messina It,rova nel
piano la premessa all'incremento dello studio
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tendente alla realizzazione dell'importante
opera.

n piano nella sua programmaz,ione nei
confronti della Sicilia non può, come è 'Ohia-

1'0, che disilludere i siciliani, i quali hanno
ormai chiaro il senso del disinteresse da pair~
te dello Stato.

Questo disinteresse del Governo nazionale
conferma ancora una volta che Ila maggior
parte deUa burocrazIa centrale cOllitinua a
dimostrare una tendenza avverso H funzio-
namento dell'autonomia sioillana, con£erma
ancora una volta :il perdurare di rapporti di
aperto contrasto e di mancato coordinamen-
to e collaborazione fra lo Stato e Ila Regione
siciliana, con una tendenza di s,vuotamento
dello statuto, presupposti indispensabili per
:10 sviluppo economicO' dell'isola lins.ieme a'l-
l':intervento della Cassa del Mezzogiorno co~
me strumento di a:z:ione e di propulsione.

Autonomia e statuto speciale avr,ebbero do~
vuto significare acquisizione di diri:ttI da
parte della Sicilia di natura economica e so~
oiale ed invece lo Stato ha dimost,ratoe di~
mOSltra di voler trascurare tali c1initti.

Cad:rebbero però in errore col.oro che des~
sero la colpa di tale insucoesso del:l'auto-
nomia regionale uni'camente alla opposizlio-
ne degli organi cent'raJi, perchè molto di
questo insuccesso è anche dovuto a mancan~
za di veri operaltorI economici in Sicilia e
ad un :immobilismo degh uomini di Governo
:regionale che hanno perduto in 18 anni
mol>te oocasioni per servirsi dell'autonomia
come i'l più adatto strumento di autent,ico
svihIJppo economico e sociale dell'isola.

Oggi, a dire la ver:j.tà, si avverte un cento
risveglio del Governo r,egionale, si nota una
decisa \!lolon tà che vuole III Sioilia lo SVii-
luppo economÌICo, sociale e culturale. Vii è
un certo rilancio della economia e s:peniamo
che questo risveglio, questo rilancio conti-
nuino, perchèi problemi che nimangono da
,risolveI1e sono numerosi ed imponentii per
dare un'accelerazione aI processo di lindu-
strializzazione dell'isola.

Non vi è dubbio che la Sicilia oggi si tro~
va ad una sv.ol:ta deoisiva per IiI suo avvenire;
oggi si è di fronte ad un popolo mortificato,
amaramente deluso per queHa antica pro~
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messa di un migliore tenore di vita che oggi
più di prima riesce assai difficile mantenere.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Nicoletti. INe ha facoltà.

N I C O L E T T I. Onorevole 'Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il set~
tore commerciale, del quale desidero occu~
parmi in questo mio intervento si trova es'P0~
sto, particolarmente in questi ultimi tempi,
a numerose critiche di vario genere e soprat~
tutto a quella Ifondamentale relativa al mall~
cato raggiungimento di soddi,sfacenti livelli
di produttività. ,Pur concoI'dando sulla vali~
ditàdi talune osservazioni che vengono abi~
tualmente fatte circa l'esistenza di deficienze
strutturali e di un certo ritardo nell'ade~
guamento delle funzioni svolte dall'apparato
distributivo, non mi sembra corretto il ten~
tativo di collocare le categorie commerciali
sul hanco degli imputati, attr1buendo ad esse
la responsabilità di una delle cause princi~
pali delle disfunzioni da aui risulta tuttora
caratterizzato il nost'ro ,sistema economico.

Il problema è di carattere generale e non
comprende il solo settore commerciale. Nel
prQcesso di trasformazione che il sistema
economico italiano ha subìto in tempi re~
centi, il settore commerciale, e più in gene~
l'aIe il complesso delle attività cosiddette
terziarie, si è trovato a dover sopportare
le conseguen:zJe derivanti dal fatto che lo
sviluppo industriale verHìcatosi nel Paese,
pur essendo indubbiamente notevole, non è

stato però di dimensioni tali da consentire

di far fronte in misura adeguata alle esi~
genze di creazione di nuovi posti di lavoro

derivanti dall' esodo della popolazione agri~
cola. Ciò ha provocato da un lato una spinta
alla emigrazione e alla ricerca di una occu~
pazione in Paesi stranieri e dall'altra una

fortissima pressione di una parte delle for~
ze del lavoro provenienti dall'agricoltura nel
settore commeI'ciale, determinando la for~
mazione di strutture ipertrorfÌche e ritar~

dando notevolmente l'adeguamento del set~
tore stesso alle esigenze di un moderno si~

sterna economico.
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A questa causa di carattere economico
dell'attuale non soddisfacente situazione del
settore commerciale se ne aggiunge poi
un'altra relativa alla peI'sistente mancanza
di una politica del commercio, avente lo
scopo di favorire Il raggiungimento di più
elevati livelli di produttività da parte del-
l'apparato distributivo. Le trasformazioni
già intervenute o in corso nel campo pro.
duttivo, industriale e agricolo, che postu-
lana l'adozione di nuove strutture distribu~
tive, i cambiamenti intervenuti nel gusto e
nelle abitudini dei consumatori, che per es-
sere adeguatamente soddisfatti richiedono
un migLiore o comunque diverso servizio
di distribuzione, l'abbattimento ormai vicino
delle residue barriere tra i sei Paesi del Mer~
cato comune, per cui tra non molto il nostro
apparato distributivo dovrà operare gomito
a gomito con apparati distributivi più evo,
luti e forti, eSLgono con assoluta urgenza
una intensificazione delle azioni di assisten-
za per il rinnovamento e lo sviluppo delle
aziende commerciali, soprattutto di quelle
piccole e medie. Occorre soprattutto che
venga alla lfine impostata una politica com-
meroiale che affronti in una visione globale
i problemi del settore distributivo. Una po-
litica per il commercio non può, infatti, non
riguardare contemporaneamente tutti gli
a'spetti del quadro in cui vive ed opera
l'azienda commeroiale, come ad esempio i
problemi fiscali, i problemi della tutela del-
la concorrenza, dell'istruzione professionale,
del credito, delle locazioni, dell'avviamento
commerciale, dell'urbanistica commerciale ~
così via.

Infatti, non è 'possibile considerare sepa~
ratamente i diversi aspetti del problema
della distribuzione nelle sue componenti
strutturali e funzionali a causa della stretta
interdipendenza esistente tra gli uni e gli
altri. Non è, poi, neppure possibile conti-
nuare lungo la via sin qui percorsa di una
azione politica costantemente in ritardo ri-
spetto alle esigenze ,del settore, in forza della
quale i provvedimenti ed interventi a favore

dell'attivÌ'tà commerciale spesso giungono a
risolvere determinate situazioni quando or~
mai i mutamenti intervenuti, nelle condi-
zioni in cui operano le aziende commerciali,
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in dipendenza dell'evolversi della realtà eco~
no mica e sociale del Paese, hanno creato si~
tuaziom nuove e posto problemi nuovi.

Al contrario, è solo anticipando gli eventi
con una politica accorta e lungimirante ch~
sarà possibile porre concretamente l'appa~
rato commerciale del nostro Paese in con~
dizione di poter efficacemente svolgere il suù
ruolo fondamentale nell'ambito del sistema
economico, riducendo i costi di distribuzio~
ne con vantaJggio immediato, diretto per i
produttori da un lato e per i consumatori
dall'altro.

A questo proposito, anzi, non è male ricor~
dare una circostanza che sovente viene igno~
rata, o quanto meno, sottovalutata e cioè la
sempre più intima connessione che si viene
via via a creare tra processo produttivo e
processo distributivo e quindi tra apparato
produttivo ed apparato distributivo in fun~
zione di quella sempre maggiore dilatazione
dei consumi che rappresenta la caratteristica
essenziale della moderna società del benes-
sere. In conseguenza di questa crescente in~
terdipendenza, la valutazione del grado di
efficienza e di produttività va sempre pHI
spostandosi dai singoli settori al sistema
produttivo e distributivo considerato nel
suo complesso. Ciò sigmfica, in altre parole,
che non basta perseguire una politica di svi~
luppo dell'industria e dell'agricoltura se non
si persegue altresì una politica di ammoder-
namento e razionalizzazione dell'apparato
commerciale.

La mancanza di un efficiente e moderna
sistema distributivo nell'ambito di un si~
sterna economico è infatti in grado di annul-
lare gran parte dei benefici che dal sistema
stesso possono derivare dall'esistenza di un
valido apparato produttivo, agricolo ed in-
dustriale.

Nei prossimi anni il problema dell'ammo~
dernamento e del potenziamento delle strut~
ture commerciali del Paese dovrà acquistare
quell'importanza che fino ad oggi non ha
purtroppo avuto. Non sembra, però, che iJ
Governo e la maggioranza di centro-sinistra,
pongano nella ricerca di un'idonea soluzione
di questo problema la dovuta attenzione.
Assorbiti come sono dal portare avanti le

cosiddette riforme di struttura e ad allar~
gare, oltre ogni ragionevole limite, la sfera
dell'intervento pubblico, a creare enti super-
flUI e a disperdere in una politica demago~
gica e velleitaria le scarse risorse disponi~
bili, non hanno ancora trovato il tempo e la
volontà di impostare seriamente e realisti.
camente una moderna e razionale politica
del commercio.

Lo stesso programma, il quale, almeno
secondo gli intendimenti della maggioranza
deve rappresentare la bacse per tutta l'azione
da svolgere in campo economico-sociale dal
1966 al 1970, dedica al settore commerciale
solo poche, generiche e superficiali conside~
razioni; significativo indizio questo della
scarsa considerazione in cui vengono tenute
le sorti di quella che è una delle più nume-
rose categorie economiche del Paese e di
un settore il cui sviluppo condiziona in mi~
sura notevole, se non determinante, l'avve~
nire di tutto il nostro sistema economico.

In considerazione di questa lacuna, di
questo vuoto di azione politica, noi liberali
non possiamo non mettere in modo preciso
Governo e maggioranza di fronte alle loro
responsabilità. Il problema dell'ammoder-
namento e del potenziamento del settore
commerciale è grave ed è urgente; occorre
agire sollecitamente con la necessaria am~
piezza di vedute e disponibilità di mezzi fi-
nanziari, se non si vuole che esso finisca
con l'aggravarsi ulteriormente, al punto tale
da rendere inutile qualsiasi futuro inter~
vento e da pregiudicare il processo di svi-
luppo economico di tutto il Paese.

Uno dei punti deboli dell'azienda com~
merciale è notoriamente costituito dalla
pressocchè generale mancanza di adeguate
disponibilità finanziarie. È un dato di fatto
facilmente verificabile che l'impresa com-
merciale non è in grado oggi di autofinan~
ziarsi. Come ottenere allora i mezzi indispen~
sabili per condurre a termine i necessari
processi di ammodernamento e potenzia-
mento in un Paese povero di capitali come
il nostro e che per di più risulta impegnate
in crescente misura a sostenere investimenti
improduttivi, riforme di struttura e in cam-
po economico le imprese a partecipazione
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pubblica? Non è dato agli operatori privati
ricorrere facilmente a una efficace erogazio~
ne dei crediti per reperire le disponibilità
necessarie alle iniziative a medio e a lungo
termine. Questo stato negativo di cose co~
mune a tutti i settori di attività economica
si presenta in forma notevolmente accen~
tuata per il settore commerciale a causa del~
la sua particolare configurazione di strut-
tura.

Vero è che fin dal 1960, con la legge n. 1016,
si è cercato di venire incontro alle esigenze
del settore attraverso la concessione di mu~
tui a tasso agevolato alle medie e piccole
imprese commerciali per la realizzazione di
programmi di apprestamento, di amplia-
mento e di rinnovo delle attrezzature dei
propri esercizi, nonchè di opere murarie di
adattamento dei locali dell'esercizio commer~
ciale. Questa legge verrà a scadere il 31 di~
cembre prossimo. L'onorevole ministro An~
dreotti ebbe a suo tempo a dare assicura-
zioni circa le intenzioni del Governo di pro~
rogare il termine suddetto, senza peraltro
precisare quando il relativo disegno di legg~
sarebbe stato presentato al Parlamento e
senza chiarire se il provvedimento si limi~
terà soltanto a prorogare la validità delle
disposizioni della legge n. 1016 oppure ap~
porterà modifiche di sostanza a tali dispo~
sizioni. Maggiori lumi sull'argomento non
vengono neppure dalla lettura dello stat')
di previsione del Ministero dell'industria,
dove accennando alle grandi linee dell'azio~
ne che il Ministro stesso si propone di svol~
gere nell'anno finanziario 1968, a proposito
del se1:tore commerciale si dice (tabella 14,
pago 111): «per aderire alla richiesta della
categoria dei commercianti sono allo studio

iniziative per innovazioni alla legislazione
del settore ». Non è certo questa una affer~
mazione che possa tranquillizzare: al oon-
trario l'estrema genericità dell'enunciato fa
temere che la questione sia ancora hen lungi
da una soddisfacente soluzione.

È innanzitutto necessario sottolineare la
imprescindibile esigenza che il disegno di
legge di rilancio delle agevolazioni finanzia-
rie a favore delle piccole e medie aziende
commerciali venga presentato solleoitamen~

te al Parlamento in modo che possa essere
approvato prima del 31 dicembre (ma ora~
mai credo che non si faccia più a tempo).
in caso contrario, nella eventualità cioè
che il disegno di legge venisse tradotto in
legge successivamente al 31 dicembre, si veri~
ficherebbe, come già è accaduto in occa-
sione di altre proroghe della legge n. 1016,
una soluzione di continuità nella concessio~
ne delle agevolazioni che rallenterebbero
fatalmente g1i investimenti del settore com.
merciale.

È poi da auspicare che la dumta della
proroga sia la più lunga possibile e ciÒ
proprio per evitare le troppo frequenti solu~
zioni di continuità nella concessione della
agevolazione !fin qUii verificate si. A titolo
indicativo, il 'termine per la presentazione
delle domande di finanziamento e per la sti~
pulazione dei relativi contratti potrebbe es-
sere prorogato invece che di soli due anni,
come fin qui è avvenuto, di quattro o cinque
anni. Recentemente del resto, quando si è
trattato di prorogare la disposizione della
legge n. 623 del 1959 a favore delle piocole
e medie industrie, il Governo ha convenuto
sulla opportunità di proporre una proroga
più ampia (quattro anni in luogo dei soliti
due anni).

Sarebbe poi quanto mai opportuno che il
disegno di legge del rilancio delle agevola~
zioni a favore delle piccole e medie imprese
commerciali, oltre a prorogare la validità

I delle disposizioni introdotte con la legge
n. 1016, apporta s'se a tali disposizioni alcuni
necessari aggiornamenti, secondo quelli che

sono gli auspici delle categorie interessate
ed i suggerimenti avanzati dal Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro nel giu-
gno dello scorso anno, allorchè ebbe ad oc~
cuparsi de!1a riforma del sistema distribu
tivo È indubbio infatti che la legge 16 set-
tembre 1960 n. 1016 deve considerarsi supe-

rata in molte sue disposizioni; per valutare
le manchevolezze della 1016 e per indicare
le modifiche che sarebbe necessario appor-
tarle è opportuno ricordare brevemente la
sua articolazione. Stabilisce dunque la legge
in questione che gli istituti di credito a me~
dio termine, EFI~banca, 1M!, Mediobanca,
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istituti regionali e così via, possono conce-
dere finaziamenti col contributo statale sugli
interessi a medie e piccole imprese commer-
cial,i che intendono organizzare programmi
di rinnovo, di ampliamento, eccetera, delle
attrezzature fisse o mobili, comprese soltanto
le opere murarie per l'adattamento dei locali
all'esercizio commerciale; restano pertanto ,
esclusi dal finanziamento agevolato tutti i
lavori ;in muratura che non abbiano tale
carattere.

Il tasso d'interesse stabilito per le opera-
zioni del finanziamento in questione è del
3 per cento per le imprese indicate nelle
zone di compentenza della Cassa per il Mez-
zogiorno, e del 5 per cento per le imprese
ubicate al di fuori di tali zone. Come è noto
la legge n. 1016 non ha fornito, ai fini della
sua applicazione, la nozione di piccole e
medie imprese commerciali; è stato il Mi-
nistero dell'industria a stabilire, di volta in
volta, i criteri per la determinazione delle
aziende commerciali finanziabili ai sensi del-
la legge n. 1016; attualmente devono conside-
rarsi piccole e medie imprese commerciali
quelle aventi un numero di dipendenti non
superiore a 30 e un fatturato annuo non su-
periore a 400 milioni. Tale legge stabilisce
che i finanziamenti a tasso agevolato non
possono in ogni caso 'superare IiI 70 per cen- I

to delle spese ritenute ammissibili e comun-
que i 50 milioni; i finanziamenti stessi pos-

sono avere la durata massima di sette anni,
quando Sliano concessi ad imprese ubicate al
di fuori delle zone di competenza della Cassa
per il Mezzogiorno, e di dieci anni, quando
siano concessi ad aziende localizza,te in tali
zone.

Come ho già accennato, le disposiZJioni
della legge n. 1016 e i criteri per la sua appli-
cazione, sommariamente ricordati, abbiso-
gnano di una revisione e di un aggiorna-
mento; l'esperienza maturata nei setti anni
di applicazione della legge consente di indi-
care con sufficiente chiarezza i più impor-
tanti punti da rivedere; innanzi tutto, te-
nendo conto delle mutate esigenze delle pic-
cole e medie imprese commerciali, si do-
vrebbe provvedere ad aumentare gli attuali
parametri dimensionali, portandoli almeno

a 50 dipendenti e a 800 milioni di fatturato.
In tal modo verrebbe reso possibile il finan-
ziamento agevolato delle aziende cammer
ciali in grado di adottare moderne tecniche
distributive, capaoi di consentire riduzioni
nei costi di gestione e conseguentemente nei
prezzi di vendita al consumatore. In secondo
luogo dovrebbe altresì essere elevato il limi tè
massimo dei finanziamentli accordabili, te-
nuto conto non soltanto degli aumenti gene-
rali nei costi veri'ficatisi in questi ultimi
anni, ma altresì dell'esigenza di mettere a
disposizione delle imprese commerciali mez-
zi sufficienti a finanziare anche trasforma-
zioni radicali delle aziende, soprattutto in
quei casoi in cui l'evolversi delle tecniche
commerciali rende indispensabile un pres-
sochè totale abbandono delle strutture pre-
esistenti. Sarebbe infine oltremodo oppor-
tuno consentire la finanzi abilità anche per

I la costruzione o l'acquisto dei locali ad uso
delle aziende commemiali: su questo ultimo
punto, in particolare, desidero richiamare
l'attenzione.

La concessione di finanziamenti per la
costruzione o l'acquisto dei locali risponde
a due esigenze fondamentali riguardanti non
soltanto l'economia delle imprese commer-
ciali interessate, ma anche interessi più va-
sti: la prima esigenza è quella relativa alla
opportunità di assicurare un più tranquillo
avvenire alle aziende commerciali per quan-
to concerne la stabilità della sede di eser-
cizio, oggi resa aleatoria dalla sempre incom-
bente possibiliità di un mancato rinnovo dei
contratti di affitto da parte dei proprietari
deJIe mura.

Questo stato di insicurezza, ad eliminare
il quale nulla può l'inefficiente legislazione
sull'avviamento commeroiale, provoca con-
seguenze assai gravi: in primo luogo, anche
in caso di contratti di affitto di lunga du-
rata, non invoglia certo i commercianti ad
eseguire investimenti nella misura necessa-
ria, per il rischio di poterti praticamente
perdere, almeno in parte, nell'ipotesi, non
infrequente, in cui alle scadenze dei con-
tratti vengano poste per il rinnovo condi-
zioni eccezionalmente onerose, e quindi inac-
cettabili; in secondo luogo lo scopo di cer-
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care di eliminare il più possibile le conse~
guenze negative degli linconvenienti che po~
trebbero derivare da un mancato rinnovo
dei contratti di locazione, induce le imprese
ad ammortizzare gli investimenti entro ar~
chi di tempo assai brew, con inevitabili
ripercussioni sui costi di gestione e quindi
sui prezzi di vendita dei prodotti.

La concesSiione dei finanziamenti per la
costruzione o l'acquisto dei locali risponde
anche ad una seconda fondamentale esi~
genza.

È noto che in conseguenza soprattutto
dell'aumento di traffico che si verifica in
numerose città e in special modo nei centri
storici delle maggiori metropoli si prospetta
talvolta per alcune imprese commeraiali la
opportunità di trasferire l'esercizio dell' atti-
vità da alcune zone difficili da raggiungere
in altre dove più facile risulta l'accesso e
soprattutto la sosta. Jn questi casi un even~
tuale spostamento, oltre a recare vantaggi
per le imprese, contribuirebbe anche a ridur-
re le correnti di traffico in determinate zone
con conseguenze positive per tutti. Orbene,
si veri'fica spesso che questi spostamenti si
dimostrano !in pratica impossibili per la man~
canza, da parte delle imprese, di mezzi fi~
nanziari sufficienti a costruire o acquistare
nuovi locali in zone più idonee dal punto di
vista dell'urbanistica commerciale.

Così stando le cose, ci sernbra che anche
da questo punto di vista si renda indispen~
sarbile una modifica dei criteri della legge
n. 1016, nel senso appunto di mettere in
condizioni le imprese commerciali di dispor~
re di mutui a tasso agevolato anche per lo
acquisto di locali, singolarmente o in con-
sorzi, per la creazione di vere e proprie
zone o centri commerciali, opportunamente
dotati di servizi comuni, quali, ad esempio,
parcheggi per le auto, accessi separati, uffici,
magazzini e così via.

Oltre a quello del credito un altro proble~
ma fondamentale per le categorie commer~
ciali è rappresentato dall'eccessiva pressione
tributaria. La necesSlità di un'organica ri-
forma degli ordinamenti tributari che valga
ad alleggerire la pressione fiscale globale
diventa ogni giorno più impellente. Ilsiste-
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ma tri<butario itaLiano non risponde più alla
realtà economica alla quale si applica e va
quindi riformato. È questa un'esigenza ormai
da tutti riconosciuta e non più differibile.
Allo stato attuale nessun istituto, nessuna
norma di diritto positivo e nessuna disposi-

zione amministrativa possono andare del
tutto indenni da censura almeno per la circo~
stanza di trovarsi inquadrati ,in un contesto
che non può più sottrarsi a valutazioni e a
considerazioni di carattere negativo. Non si
afferma certo cosa nuova, ma si conferma so~
lo quello che è nell' opinione di tecnici e di
studiosi, che si è esteso alla pubblica opi~
nione, osservando che il nostro sistema tri-

butario non rappresenta in realtà «un siste-
ma» il quale pastula, per essere tale, alcuni
princìpi, alcuni cardini che lo sostengono e
una serie di conseguenti e interdipendenti
congegni razionalmente predisposti e coordi-
nati per assicurarne il funzionamento, ma
una somma di disposizioni accumulatesi nel
tempo senza un preciso filo conduttore, se

I non quello di procurare allo Stato crescenti
mezzi finanziari per soddisfare esigenze in
continuo aumento e consentire l'assunzione
e l'assolvimento di compiti e funzioni sem~
pre più ampi ed onerosi.

Questo fenomeno, sicuramente accentuato-
si nel periodo post-bellico, giustificato anche
dalla necessità della ricostruzione del Paese,
dai nuovi indirizzi politico-economid e dalle
profonde trasformazioni dell'economia nazio-
nale successivamenteverrficatesi, ha operato

in senso negativo per il congegno fiscale, che
ha notevolmente risentito dell'introduzione
di una produzione legislativa anche estern-
poranea, non razionalmente predisposta,
priva di connessione e spesso contradditto-
ria, ispirata e attuata sotto la legge della ne-

cessità che molto di rado consente il rispetto
dei princìpi fondamentali dell'imposizione
fiscale ed il pertetto inquadramento delle
singole norme nell'organica del sistema tri-
butario.

Tali ,inconvenienti si ripetono nei due
grandi mondi dell'imposizione che sono
quello della finanza statale e quello della fi~
nanza locale, tra i quali esistono molte e stri~
denti contraddizioni. La posizione dei con-



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 39907 ~

5 DICEMBRE 1967744" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tribuenti di fronte a lale sItuaziane è quella
di chi si trava del tutta disarientata. Manca
la certezza del diritta e viene a radicarsi la
canvinziane che esiste una prepatenza dello
Stata alla quale nan si può nan resistere e
che questa prepotenza sia esercitata a mezzo
di ,funzionari animati da una spiccata fisca~
lità. D'altra parte la mancanza di collega-
menti tra le varie imposizioni e la eterage-
neità delle stesse parta all'evidente conse-
guenza di una costante vialazione del prin-
cipio della capacità contributiva dei singoli
soggetti, che viene di valta in volta commi~
surata in fun2)ione di questo o di quel tri~
buto posto in discussiane, indipendentemen-
te da tutti gli altri, al pagamento dei quali
il contribuente è uguaLmente tenuto. E non
si tratta saltanto di imposte indirette, ma
anche di alcuni tributi che nominalmente
vengano classificati come diretti, ma che in
realtà pesano sul reddito individuale senza
passibilità di una giuridica e specifica ri-
valsa. Difetto essenziale questo, che cansiste
nel fatta che ciascun tributo funziana in un
compartimento stagna, senza tener canto
della decrescente capacità cantributiva dei

cittadini, quale si manifesta con successiva
sborso di impaste e tasse del quale non si
tliene conto se non in alcuni casi di tributi
collegati, come ad esempio la ricchezza mo-

bile e la camplementare. Difetto che si per-
petua e si aggrava, carne ho accennato, nella

autonoma ,funzianalità dell'imposiziane lo~
cale rispetto a quella statale.

Nan può essere poi trascurato un accenno
alla molteplicità delle imposiniani, evidente.
mente dettata dalla necessità di reperire nuo~
ve fonti di entrata, mediante la ricerca di
nuova materia impanibile. Sano note le in~

d8'~ini che hanno portato a cancludere quale
incredibile somma di t,ributi venga a gra-
vare su una tazza di caffè: si tratta di un
caso limite, ma la presenza del nastro si-
stema fiscale di ben 94 imposte e tasse, 29
per la ,finanza locale e 65 per quella statale,
basta a dimostrare di per se stessa l'eccessi-
va ampiezza del campa lin cui agisce !'impo-
siziane. Nan vi agisce, tra l'altro, sempre
utilmente essendo dimastrato che, specie in
materia di finanza lacale, esistono piccole
imposte a ben scarso rendimento e talvalta

addIrittura passIVe, se Sii tiene conta del-
l'entità delle spese che debbono essere so-
stenute per la loro amministrazione. Sono
tuttavia imposte che richiedono adempi~
menti e formalità da parte dei soggetti chè
vi sono tenuti, che ,infastidiscono il contri-
buente senza alcun vantaggio se non quello
della partita dI giro, per l'ente impositore.
Sono ciaè tributi che ledono il principio del-
l'economici tà dell' imposiziane.

Tale stato di cose è ormai giunto al punto
di rottura; siamo in presenza di una situa~
zione insostenibile per il contribuente, irra~
Zlionale sotto il profilo della logica economi-
ca e gravida di conseguenze negative per lo
stesso eraria che si trova impegnato su due
fronti, ad attrezzare da un lato robusti or-
gani del contenzioso che possano esaminare,
discutere e risolvere i numerosi ricarsi pre~
sentati dai cont!1ibuenti, e dall'altro a pre-
disporre sempre più cospicui strumenti e
mezzi di azionè per reprimere l'evasione.

L'esigenza di un tatale rinnovamento del
sistema tributario appare o:rmali indilaziona-
bile, come dicevamo. Tale rinnovamento,
ovviamente, nan può che avvenire nel qua~

dI'O della progressiva armanizzazione delle
legislazioni dei Paesi membri della Camu-
nità ecanamica europea.

Per quanto in particolare concerne il set-
tore delle imposte indirette, secondo i pro~
getti di direttiva degli argani comunitari si
dovrebbe giungere, a partli,re dal 1970, ad
una sostituzione dell'1GB ~ che, come è no~

to, è un tributo cumulativa «a cascata}}
che SI applica ad ogni atto di scambio ~

con un sistema impositivo non cumulativo,
avente come base di imposizione non già l'in-
tero prezzo della merce trasferita, ma esclu-
sivamente Il cosiddetto «valore aggiunto}}
acquisito dalla merce stessa dopo ogni tran-
sazione.

Senonchè, una rifarma come quella di cui
trattasi, che davrà tras,formare radicalmen-
te nel nostro Paese l'imposizione indiretta,
e, di riflesso, anche quella diretta, attraver-
so l'intraduzione di una imposta ohe si aJp~
pliica esclusivamente cal sistema dell'autaac~
certamento, presuppone un livello di infar-
mazione degli operatori che oggi manca del
tutto, mentre è persino estremamente scar~
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so, se non nullo, il grado di informazione
degli stessi uffici finanziari che dov-ranno
controllarne l'appLicazione.

In linea di massima, non si può non con-
cordare nel riconoscere che l'applicazione
di una imposta sul valore aggiunto, appli-
cata fino al commercio al dettaglio, rappre-
senterebbe 111 linea teorica il migLiore dei
sistemi, a condizione però che detta impo-
sizione fosse suscettibile di applicazione in
tutti i casi, nei modi normali.

Tale soluzione tuttavia, come è noto, e
come è riconosciuto dallo stesso Ministero
delle finanze, non può essere attuata in
Italia con risultati pratici soddisfacenti e
per l'erario e per gli operatori. Infatti, per
quanto concerne IiI commercio al dettaglio,
l'Imposta sul valore aggiunto non potrebbe
mai trovare integrale applicazione, per l' ov~
via motivo che la maggior parte delle azien-
de non è in grado di tenere una regolare con-
tabilità, per cui il tributo -finirebbe per es-
sere appllicato nei confronti di un consi,de-
revolissimo numero di imprese con criteri
forfettari, venendone a frustrare i p rincìp i
ed il risultato e determinando prevedibili
sperequazioni nell'ambito del settore. Quan-
to sopra risulta evidente in base ai dati for-
niti dal censimento indust,riale e commer-
ci aIe effettua to nell'anno 1961, da ti che ri-
specchiano la reale situazione del commer-
clio al dettaglio italiano, e non solo di quel-
lo al dettaglio, ancora largamente caratte-
rizzato dalla prevalenza delle piccolissime
aziende a conduzione familiare, le quali cer-
tamente non sono in grado di osservare gli
obblighi formali derivanti daU'iimposta sul
valore aggiunto.

Non sussistendo quindi in Italia, almeno
allo stato attuale, le condizioni di fatto
( strutturazione dell'azienda commerciale) e

di diritto (rapporti con altri tributi e in
particolare con quelli diretti) per l'applica-
zione dell'imposta sul valore aggiunto fino
al commercio al dettaglio, dovrebbe conclu-
dersi con un rinvio della r1forma dell'impo-
sizione indiretta al momento in cui le con-
dizioni di fatto e di diritto potranno garan-
tire il buon risultato della riforma stessa.
Se invece si ritiene che non SIi possa atten-
dere il tempo necessariamente lungo per la

realizzazione delle dette condizioni, in quan~

to sarebbe indispensabile ed urgente elimi-

nare le attuali disuguaglianze fiscali nel com-

mercio internazionale ed istituire, sia a tale
scopo che ai fini interni, un'imposta non in-

t1uenzabile dal numero del passaggI delle
merci, bisogna accontentarsi di soluzioni

meno perfette di quella rappresentata dalla
imposta sul valore aggiunto applicata fino

al commercio al dettaglio.

Fra le possibili diverse soluzioni quella

verso la quale sembra essersi orientato il
Ministero delle finanze, anche se suggerita

come eccezione dalla stessa commissione
della Comunità economIca europea, e cioè
di applicare !'imposta sul valore aggiunto
sino allo stadio del commercio all'ingrosso
compreso, lascia fortemente perplessi per le
graVli e inevitabili conseguenze chiaramente
distorsive che potrebbero derivarne. In
primo luogo occorre tener presente che in
Italia la situazione del commercio all'ingros-
so si presenta sostanzialmente in condizioni
pressochè identiohe a quelle del commercio

al dettaglio. Infatti, in base al censimento
del 1961 ~ ed oggi non siamo lontani da
tale realtà ~ oltre il 55 per cento delle
aziende del commel'cio aWingrasso si basa~
va sul lavoro di una sola o di due perso~
ne: presumibilmente il proprietario, aiutato
da un familiare. Per cui, dato tale tipo di
strutturazione aziendale, l'imposta sul va-
Jore aggiunto non potrebbe che essere ap~
plicata anche per la maggior parte del com~
mercia all'ingrosso con sistemi empirici alla
quasi totalità delle aziende. Il commercio al~
l'ingrosso travasi quindi per la quasi tota-
lità nelle stesse condizioni del commercio
al dettaglio e della stessa agricoltura ~

grande prevalenza delle piccolissime impre-
se a conduzione familiare ~ e non potreb-
be avere, anche da un punto di vista equita-
tivo, un trattamento diverso da quello che
verrebbe accoI'dato ai detti settori. Ciò stan-
te, anche dal punto di vista della tecnica di
applicazione dell'imposta, deve pervenirsi ad
analoga conclusione negativa per quanto
concerne l'applicazione dell'imposta sul va-
lore aggiunto sino alla fase del commercio
all'ingrosso compreso.
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E ovvio e facilmente prevedirbile che nella
detta ipotesi !'imposta sul valore aggiunto
sarebbe chiaramente distorsiva perchè de~
terminerebbe la convenienza ad integrare
presso il dettagliante la maggior parte dei
servizi del grossista e creerebbe conseguen~
temente condizioni di sfavore nei Iiiguardi
dei dettaglianti che non possono fare a meno
di servirsi della sua intermediazione. L'im~
posta sul valore aggiunto arrestata al com~
mercia all'ingrosso determina quindi distor~
sione nella concorrenza. Tali motivi, se pur
validi, non sono i soli che, per quanto con~
cerne l'Italia, inducono ad escludere il com~
mercia dall'imposta sul valore aggiunto. Il
motivo è anche un altro e r1guarda gLi in~
dubbi rapporti di stretta connessione esi~
stenti fra !'imposizione indiretta e quella
diretta. Il problema dell'imposizione diret-
ta, che lin Italia è da lungo tempo in at~
tesa di una soluzione, costituisce pur esso
un serio ostacolo all'applicazione integrale
dell'imposta sul valore aggiunto, non poten~
dosi sperare in una chiarezza di rapporti
tra contribuente e fisco sino a quando le
attuali al1iquote delle imposte dirette non
saranno state ridotte a termini sopportabili

e gli accertamenti non verranno effettuati in
maniera ve,ramente perequata.Per i motivi
suesposti, sembra doversi concludere che
la sostituzione delle iimposte sulla cif,ra di
affari con un'imposta sul valore aggiunto
non può che essere attuata applicando detta
Imposta fino all'ultimo stadio della produ~
zione, integrandola con un'imposta mono~
fase suJla commercializzazione, da percepir~
si al passaggio ultimo: p,roduttore-commer-
ciante. Non può non riconoscersi che un
tale sistema impositivo assicurerebbe il rag-
giungimento dei seguenti obiettivi di vitale
importanza per il settore distributivo e per
la stessa economia nazionale: a) eliminereb~
be i fattori che falsano le condizioni della
concorrenza nel settore distrihutivo; b) as~
sicurerebbe un identico carico fiscale sulla
merce, qualunque sia la lunghezza del
ciclo commerciale della merce stessa; c) sem-
plHìcherebbe il sistema impositivo in senso
produttivistico; d) costituirebbe una remo~

l'a alle evasioni per la possibilità di più ef~
ficienti controlli in una area più ristretta;
e) procurerebbe una notevole economia della
gestione tributaria sia per lo Stato che per
i contribuenti.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue N I C O L E T T I ). In conclusio~
ne, quanto sopra detto, mi induce a ritenere
che, nel quadro della riforma dell'imposi-
zione sulla cifra di affari, l'unica soluzione
possibile non può essere che quella di una
imposta sul valore aggiunto da applicarsi
fino all'ult1mo produttore ed integrata da
un'imposta monofase sulle vendite, corri-
spondente all'imposta sul valore aggiunto
afferente alla fase distributiva, da prelevarsi
al passaggio produzione~commercio.

Ovviamente, deve prevedersi il caso di
commercianti esportatori o di commercian-
ti la cui attività sia inclusa nel ciclo iprodut~
tivo, ovvero di aziende la cui organizzazione
e dimensione implichi una sufficiente conta-

bilità o che abbiano, comunque, interesse
ad essere tassate con il sistema della impo-
sta sul valore aggiunto anzichè con quello
dell'imposta monofase; per questi casi do~

vrebbe essere consentita l'inclusione volon~

taria ~ opzione ~ nell'imposta sul valore

aggiunto.

Meritevole di particolare attenzione, poi,

oltre al problema della sostituzione dell'IGE
con l'IV A, è indubbiamente anche quello

relativo alle imposte di consumo. È stato
assegnato recentemente alla VI Commis-

sione finanze e tesoro della Camera dei
deputati, per l'esame in sede referente, il di-

segno di legge n. 4361, concernente, tra l'al-
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tro, alcune disposizioni in materia di impo~
ste comunali di consumo.

Si tratta, com'è noto, di una piccola ri~
forma, in attesa della riforma tributaria or-
ganica. Pur riservandomi di tornare più det-
tagliatamente sull'argomento quando il pre-
detto disegno di legge verrà sottoposto al-
l'esame del Senato, ritengo tuttavia oppor-
tuno richiamare brevemente l'attenzione del
Governo su alcuni punti essenziali che più
degli altri prestano il fianco a critiche so-
stanziali e che è assolutamente necessario
risolvere in maniera diversa da quella sug-
gerita dal citato provvedimento legislativo.

Le maggiori perplessità, in ordine al prov-
vedimento, derivano da tre principali consi-
derazioni. La prima concerne le prevedibili
ripercussioni della riforma sui prezzi, con
conseguenze non certo positive per la nostra
economia, proprio ora in fase di iniziale ri-
presa e, perciò, in una situazione particolar-
mente delicata per quanto riguarda l'equili-
brio monetario. Queste preoccupazioni si
collegano essenzialmente alle seguenti inno-
vazioni contenute nella riforma: a) l'au-
mento dei valori medi in tutte quelle pro-
vincie nelle quali attualmente i valori stessi
vengono stabiliti per varie ragioni in misura
inferiore rispetto alle altre; b) l'aumento
dei canoni di abbonamento, i quali saranno
determinati non più in base aiquantitativi
di merce presumibilmente venduta, ma in
riferimento a quelli introdotti, accertati e
controllati analiticamente sulla scorta delle
fatture, conti, note, libri contabili e così
via; c) l'aumento del costo del trihuto, anche
per i contribuenti, a seguito del nuovo mec-
canismo di imposizione; d) il pagamento
immediato delle imposte sulla giacenza di
esercizio alla data di entrata in vigore della
legge, salva ~ ma la legge non è ohiara in
proposito ~ la deduzione di quanto even-
tualmente già corrisposto.

Appare evidente che le temute ripercus-
sioni del provvedimento sui prezzi di tutti
i prodotti soggetti all'imposta (non soltanto,
quindi, dei generi colpiti per la prima volta)
non potranno certo essere i1Illputate ai com
merciaJ.lti.

La seconda considerazione riguarda la nota
situazione .jÌnanziaria dei comuni e dei ri-
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medi atti a risolverla. Da un lato, la riforma
non dà un apporto risolutivo al problema)
dall'altro, considerata la forte opposizione
dei comuni alle altre norme del disegno di
legge tendenti a porre un freno alle crescen-
ti spese locali, rischia di tradursi in un ul-
terioJ"e impulso alla spirale spesa~pre~sione
fiscale. E evidente del resto che, stante la
scelta dei nuovi generi tassabili, la maggior
parte del gettito previsto andtebbe a bene-
ficio di pochi grandi comuni, mentre ai più
piccoli, con popolazione inferiore ai 10 mila
abitanti, in numero di oltre 7.720, affluireb-
be con certezza soltanto l'addizionale IGE
sulla hiDra.

La terza considerazione .riflette il perpe-
tuarsi e l'acuirsi della deleteria politica dei
rattoppi, seguìta fino ad ora in materia di
finanza locale, proprio nel momento in cui è
all'esame del Parlamento anche il disegno
di legge delega per la riforma tributaria, la
quale prevede, a fianco dell'IVA, l'istituzio-
ne dell'imposta integrativa comunale sui
consumi che elimina ed assorbe, come è
noto, le attuali imposte di consumo. A tale
proposito, vanno messi in rilievo: la man-
canza di tempestività nella presentazione
della piccola ma profonda rÌiforma dell'im-
posta dei consumi, lo scompiglio inuvile e
dannoso apportato dalle sue innovazioni
in centinaia, in migliaia di aziende commer-
ciali, le quali dovrebbero adeguarsi, in un
tempo piuttosto breve, t.rattandosi di tri~
buti, a due riforme della stessa imposta pro-
fondamente diverse tra di loro.

Per quanto riguarda il Iproblema di com-
pensare i comuni minori della soppressa
imposta sul vino, non v'è chi non veda come
la sormma da reperire, aggirantesi sui 20 mi~
liardi di lire, non giusHfichi affatto le straor-
dinarie modifiche che si vogliono introdurre
nel sistema vigente. Sotto un aspetto più
strettamente politico è particolarmente ri-
provevole e criticabile la proposta di am
pliamento dei poteri degli agenti e degli uf~
fici delle imposte di consumo, dipendenti in
migliaia di comuni da privati appaltatori,
ampliamento che oltre ad essere anacroni~
stiço rimane inspiegabile se si considera
l'attuale sistema politico~sociale del nostro
Paese.
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Accennavo, in apertura del mio interven~
to, alla necessità di anticipare il soddisfacì-
mento delle esigenze del settore commercia~
le uscendo dal campo dei provvedimenti,
per così dire, di tipo « tradizionale », attra~
verso l'assunzione di iniziative volte a met~
tere a disposizione degli operatori del set~
tore strumenti operativi moderni ed effi~
caci. È noto che una delle attuali tendenze
fondamentali in campo economico è rap~
presentata da un pressochè generale au~
memo delle dimensioni medie delle unità
aziendali. Questa tendenza si presenta ugual~
mente intensa nell'industria, nell'agricoltura
e nel settore dell'attività terziaria. Essa ri~
sponde del resto ad effettive esigenze di ri~
duzione dei costi e di aumento dei livelli di
produttività, per cui appare del tutto ovvia
l'opportunità di favorirla all'mterno, attra~
verso anche l'adozione di appropriate misu~
re di politica economica, al fine di mettere
il nostro sistema in condizione di poter af~
frontare più efficacemente la concorrenza
degli altri ,Paesi. Ciò non vuole tuttavia si~
gnificare che si voglia la fine delle unità
aziendali di piccole e medie dimensioni, sia
nel campo industriale che in quello agri~
colo e in quello commercial,e. Al contrario, le
piccole e medie aziende continueranno an~
che per il futuro ad assolvere un'azione di
importanza detelìmina:nte. La sopravvivenza
delle piccole e medie aziende è però stretta~
mente legata a una profonda riforma deIJe
strutture e dei criteri operativi; altresì è h
gata alle predisposizioni di idonei strumenti
che, pur salvaguardando l'individualità e la
autonomia ,delle singole aziende, consentano
tuttavia a queste di poter usufruire di talu-
ni dei 'vantaggi delle grandi imprese. Una so~
luzione in questo senso appare essere quella
relativa alla organizzazione in comune di
talune attività, come gli uffici di acquisti o
di vendita, gli uffici di importazione e di
esportazione, gli organismi di ricerca e così

via. Ma, allo stato attuale delle cose, l'eser-
cizio in comune al livello interaziendale di
determinate attività è fortemente ostacolato

dalla vigente legislazione in materia. Par-
ticolarmente rilevanti sono gli impedimenti
esistenti dal punto di vista tributario. Per

cercare di ovviare a tale stato di cose, sa.
rebbe opportuno rendere possibile, attra
verso l'adozione di un provvedimento di ca~
rattere legislativo, la costituzione di una
forma nuova associativa, a metà strada tra
la società e l'associazione, sulla falsariga,
ad esempio, dei raggruppamenti di inte~
resse economico, recentemente costituiti in
Francia allo scopo appunto di venire incon~
tra alle esigenze delle medie e piccole ~m-
prese.

Altri problemi dovrei trattare, ma l'ora
tarda mi induce a considerare che sarebbe
veramente di cattivo gusto protrarre ancora
il sacrificio dei cortesi colleghi che hanno
degnato questo mio intervento della loro
attenzione, e quindi me ne astengo.

Aggiungo soltanto che, per le considera~
zioni svolte, anche per il particolare settore
di cui mi sono occupato, il giudizio del mio
Gruppo sul bilancio non può che essere net~
tamente sfavorevole.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senator'e 'Passoni. Non essendo pre~
sente, si intende che vi abbia rinunciato.
È iscritto a parlare il senatore Francavilla.
Ne ha facoltà.

FRA N C A V I L LA SignorPresi~
dente, onorevoli colleghi, abbiamo sempre
considerato la discussione sul bilancio, in
particolare su questa tabella, una oocasione
per verificare la politica industriale del no~
stro Paese.

Altra volta avemmo ad affermare, in occa~
sione della discussione sul bilancio, che la
assenza di una politica industriale non signi~
fica affatto che non esista una scelta politica,
ma che anzi, questa scelta è fatta, a tutti i
livelli ed in modo particolare nel Dicastero
dell'industria e del commercio, per agevo~
lare, come in realtà è stato fatto, il galop~
pante processo di concentrazione di aziende
a livello nazionale e l'inserimento nel mer~
cato italiano di 'potenti complessi industriali
stranieri e, in particolare, statunitensi. Que~
sta nostra preoccupazione di allora viene
oggi affermata nelle polemiche che, in mar~
gine al congresso democristiano, si sono avu-
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te di recente tra il Sottosegretario per l'il1~
dustria, onorevole Malfatti, ed il vice segre~
tario generale della Confindustria, dottor
Franco Mattei. È soprattutto contro la pro-
pensione per il laissez fai re in materia di
politica industriale, propugnat.a dal dottor
Mattei, che l'onorevole Malfatti polemizza,
sostenendo la necessità di una politica in-
dustriale.

Mi sia consentito qui di chiedere, onore~
vale Ministro, in che consiste la politica in~
dustriale perseguita dal Dicastero dell'in-
dustria e del commercio. Le risposte che
finora ci avete dato alla nostra insistente
domanda si potrebbero riassumere, appros~
simativamente, in due grandi categorie. La
prima riguarda il credito industriale agevo-
lato alla piccola e media industria, ed a
questa prima risposta le nostre osserva-
zioni sono sempre state sinora di natura
pratica. Non soltanto noi abbiamo sempre
denunciato il fatto che una grande parte di
quei fondi finisca nelle fauci delle grandi
concentrazioni industriali; ma vi è di più,
vi è stato un rallentamento sensibile nelle
domande per il credito agevolato sulla legge
per la piccola e media industria (la legge
n. 623), e nello soorso bilancio vi è stata
una riduzione sensibile nella previsione di
di finanziamento di quella legge. Ciò vuoI
dire che il settore della piccola e media in-
dustria ha subìto uno scossone e che il Go~
verno, e per esso il Ministero dell'industria,
ha recepito puramente e semplicemente, al~
lo stesso modo di un notaio, questo feno~
meno allarmante. Ma il fatto in se stesso
denunzia già quella che ormai è una realtà
non certo edificante nell'attuale stato della
nostra economia. La piccola e media indu~
stria, che pur costituisce un tessuto connet-
tivo insostituibile dell'economia italiana e
ne rappresenta una caratteristica peculiare
e positiva per la vitalità che ha dimostrato
di avere negli anni scorsi, non solo è en-
trata in una situazione di crisi, ma non av-
verte oggi gli effetti positivi della ripresa
economica, ed anzi ~ e vi dispenso dal com-
provare la veridicità di tali affermazioni con
la lettura a questa ora tarda di dati stati-
stici, del resto ormai noti ~ si manifesta
in un periodo di ripresa economica la ten~
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denza all'accentuazione del divario tra im~
presa minore e grande impresa industriale.
Le richieste di particolari interventi nel set~
tore del credito, in quello tributario, previ~
denziale e del commercio, avanzate ieri nel-
l'assemblea della CONFAPI a Reggio Emilia.
assumono una nuova luce, in questa situa-
zione, neIJa critica serrata avanzata da quel-
l'assise alla politica di incentivazione, in
particolare nel Sud, per la sua industrializ~
zazione, alla scarsa adattabilità del sistema
creditizio italiano, a una azione straordina-
ria di sollevamento economico ~ riprendo
le parole dette nella riunione ~ ed alla in-
sufficienza dell'attuale legislazione per gli
interventi nel Mezzogiorno, specie per quan-
to attiene alla sua applicazione pratica nei
confronti delle piccole e medie industrie e
al fallimento della politica degli incentivi e
dei crediti agevolati. Questi non sono suffi~
cienti ad eliminare gli squilibri della socie-
tà italiana e neppure a correggerli, se alla
base della politica di Governo vi è lo scopo,
espresso o sottaciuto, di favorire i processi
di fusione e di concentrazione che hanno ca-
ratterizzato la vita economica del nostro
Paese in questo quinquennio.

La seconda risposta che avete dato fi-
nora alle nostre richieste è che la politica
industriale italiana tende al pieno impiego
della mano d'opera. È in omaggio a questa
idea chiave della politica del pieno impiego
che aveve instaurato, con la politica dei l'ed-
diti, il mantenimento dei salari più bassi di
tutti i Paesi del mercato comune, la restri~
zione dei consumi, il contenimento della
spesa pubblica, le agevolazioni fiscali intese
a favorire i processi di fusione e di concen~
trazione delle imprese e, di contro, il man~
tenimento dell'attuale sistema previdenzia~
le che consente il più basso livello pensio~
nistico di tutto il mondo civile, il mante~
nimento e l'accrescersi degli squilibri di
fondo della società nazionale: gli squilibri
Nord~Sud, agricoltura~industria, ai quali ora
si aggiunge quello dell'accrescimento del
divario grandeimpresa~impresa minore, che
caratterizza ]'attuale fase della ripresa eco-
nomica.

Ma al di là di tutte le manipolazioni delle
cifre, degli ottimismi e delle speranze illu~
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sorie sull'occupazione, voi avete nelle vostre
mani un dato che vi deve far riflettere sul
pieno fallimento della politica del pieno im-
piego. Le forze di lavoro, che nel 1959 erano
21 milioni e 286 mila unità, sono scese nel
1966 a 19 milioni e 653 mila unità, con una
riduzione di 1 milione e 633 mila unità, no-
nostante l'accrescimento della popolazione
e l'ingresso delle nuove leve in età di lavo-
ro. Dal 43,8 per cento del 1959 la popolazio-
ne attiva italiana è scesa al 39 per cento nel
1966. Questi sono i dati che voi ci avete
fornito.

Ecco dunque i reali effetti della politica
del pieno impiego. Finchè continuerete a
parlare, come state facendo, di obiettivo
prioritario della piena oocupazione ~ e que-

sti ne sono gli effetti raggiunti ~ bisogna
riconoscere che vi è un errore di fondo nella
politica industriale che è necessario modi-
ficare rapidamente; nè diventa producente
per chi sostiene il pieno impiego inserire
nel battage sulla ripresa economica la spe-
dosa affermazione che la riduzione della po-
polazione attiva è un fatto tipico delle so-
cietà mature. Qui il concetto di maturità
è uno dei soliti eufemismi ~ io credo ~

per significare vecchiaia e credo si tratti
di una vecchiaia al suo stadio piÙ avanzato.

La Confindustria, e per essa il ({ Corriere
della Sera », per dare una spiegazione a que-
sto fenomeno della società fluente o 'del be-
nessere, ha sostenuto che la riduzione
della mano d'opera femminile ~ quella che
noi chiamiamo 1'espulsione delle donne dal-
la produzione ~ è destinata ad accrescersi
con l'aumento delle donne casalinghe, it
maggior benessere della famiglia e della
società. Manca solo il riferimento alla don-
na come ({ angelo del focolare », come fedele
,<custode delle tradizioni domestiche », per

affermare idee e princìpi sempre piÙ moder-
ni, nella spasmodica ricerca del nuovo, là
dove invece i comunisti rimangono attestati
sui vecchi schemi ormai superati.

Vi chiedo di scusarmi per la battuta, ma
è sintomatico il fatto che anche simili voci
si siano udite nel recente congresso della
Democrazia cristiana, non dai settori più ar-
retrati, ovvero piÙ moderati, come si dice,
della DC: si tratta probabilmente di una

delle idee ({ futuribili » ~ è un nuovo voca-
bolo, questo, apparso recentemente nel vo-
cabolario politico ~ da mettere in movi-
mento come un'idea-forza della prossima
legislatura; un'altra idea futuribile, un'idea-
forza per il prossimo decennio è quella del-
la valutazione in dollari del reddito pro ca-
pite del 1978.

Secondo la Confindustria, se li lascerete
fare, il reddito pro capite, tra dieci anni sa-
rà di 1.800 dollari; voi siete più prudenti e
prevedete un reddito pro capite non infe-
riore a 1.500 dollari: è una previsione che,
tradotta in lire, varia, grosso modo, da una
cifra pro capite di 900 mila lire a quella
di un milione 100 mila, cioè tra le 75 e le
95 mila lire mensili circa.

All'interno di queste previsioni, piÙ o me-
no ottimistiche, il traguardo dei dieci anni
appare in una realtà dove non valgono cer-
tamente gli appelli a superare gli squilibri,
dove si incorre nel pericolo di dissipazione
di capacità produttive e di ineguale svilup-
po, per il quale alla progressiva degradazio-
ne industriale ed economioa delle zone piÙ
arretrate corrisponde un'eccessiva concen-
trazione in poli di sviluppo e di organizza-
zione, dove i vecchi schemi dei servizi civili
vengono rapidamente travolti e soffocati, di
modo che i nuovi problemi, rimasti inso-
luti, diventano una nuova strozzatura, con
la creazione di nuovi squilibri all'interno
delle zone di maggio l'e concentrazione.

D'altra parte, se gli investimenti indu-
striali sono aumentati, secondo i dati uffi-
ciali, del 6,1 per cento, c'è da rilevare ~ lo
ha detto lo stesso onorevole Malfatti al con-
gresso provinciale della DC di Perugia ~

che nell'Italia Nord-orientale e centrale essi
sono aumentati solo del 4 per cento e nel
Mezzogiorno sono diminuiti dell'l,! per cen-
to. Di piÙ: gli investimenti industriali, an-
che se in ripresa nel 1966, sono stati que-
st'anno pur sempre inferiori del 21 per cen-
to a quelli del 1963, se espressi in termini
correnti, di circa un terzo, se espressi in
termini reali.

La prospettiva che il Sud possa diventa-
re un ({ deserto », indioata dall'onorevole Co-
lombo a Napoli, diventa in tal modo un pe-
ricolo di un'incombenza ossessionante nella



Senato della Repubblica ~ 39914 ~ IV Legislatura

744a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFIO.ì 5 DICEMBRE 1967

società italiana ed esso denuncia l'altro gra~
vissimo fallimento: quello della politica me~
ridionalistica fin qui seguita dai Governi
centrali. Essa è improntata ad una visione
che voi chiamate ({assistenziale» e che noi
definiamo una visione paternalistica del pro-
blema del Mezzogiorno, la quale non può
che sortire nuovi e più disastrosi effetti an~

che nel futuro. Non basta concludere, co~
me fa l'onoI1evole Colombo, che si deve
compiere un grande sforzo in una conver-
genza di intenti tra Governo e amministra~
zione delle aziende pubbliche e private che
dovrebbe condurre per il 1981 alla creazio-
ne di 2 milioni e 400 mila posti di lavoro
in settori extra agricoli del Mezzogiorno con
un ritmo di 120 mila posti di lavoro in me~
dia ogni anno.

Non rimane anche questo appello nel~
l'ambito di una visione assistenziale o pa~
ternalistica del problema del Mezzogiorno?
Esso elude il problema di fondo della so~
cietà meridionale che è quello di liberare
le sue risorse umane e civili dall'ostacolo
più grave al loro sviluppo e alla loro affer-
mazione. Questo ostacolo è rappresentato,
voi lo sapete assai bene ormai, dalla pre~
senza di strutture arretrate nelle campagne
meridionali, al cui rinnovamento, come al~
l'eliminazione dei residui feudali, dei vec~
chi contratti agrari ormai insostenibili in
una società avanzata, dello sfasciume delle
strutture civili, e dell'insufficienza e corru-
zione dei poteri pubblici, sono condizionate
le reali possibilità esistenti di un intervento
capace di trasformare sul posto i prodotti
del suolo e di partecipare in forma autono-
ma alla ricerca di mercati e alle scelte. Fin-
chè il Mozzegiorno verrà offerto, come at~
tualmente accade, alla visione neo-coloniale
di quei grandi potentati economici che, ad
esempio, nella zona del triangolo industriale
impiantano il nuovo moderno centro di rac~
colta dei prodotti ortofrutticoli del Meridio-
ne (il Rivalta Scrivia numero due), dove
si dice apertamente ai produttori meridio-
nali che essi devono adeguare la loro co1ti~
vazione alle richieste del centro ortofrutti-
colo e questo avviene sotto gli occhi bene~
voli e favorevoli de l Governo senza che lo
Stato abbia neppure la capacità di impian-
tare o agevolare gli impianti di centri di

uguale natura nel Meridione, non si potran~
no ottenere miglioramenti. Non meravi-
gllamoci che la Confindustria scagli le sue
frecce ai parlamentari che solo ({ per loro
meschini calcoli elettorali guardano critica~
mente al fenomeno dell'emigrazione, perchè
il flusso migratorio, che ha l'inarrestabilità
di un torrente in piena, modifica il numero
dei votanti per collegio in più 0' in meno, ren~
de più difficili le previsioni dei partiti e dei
singoli candidati». Soltanto un meschino cal~
colo elettorale ci impedisce dunque di guar~
dare al Mezzogiorno, come fa la grande in-
dustria del triangolo, come al serbatoio di
mano d'opera a sotto salario da richiamare
verso il Nord al momento opportuno, ovve-
ro da pagare a sotto costo negli stessi opi~
fici che le grandi concentrazioni industriali
vanno ad impiantare nel Sud, dove il sotto
salario e gli incentivi diventano il fondamen-,
tale elemento di valutazione per il costo del~

l'insediamento; valutazioni che vengono fat-
te appunto, quasi esclusivamente, sul sala~
ria e sulla corsa agli incentivi, da ottenere
dai diversi organismi dello Stato e non le~
gate alle esigenze di trasformazione, ad
esempio, dei prodotti meridionali. Così ac~
cade che, calati dall'alto nell'ambiente, gli
stessi calassi industriali non hanno alcuna
capacità di stimolare l'ambiente economico,
di lievitare intorno nuove iniziative, rima~
nendo da quell'ambiente spesso del tutto
estranei fino al punto da fornirsi dal Nord
degli elementi marginali necessari alla at-
tività industriale, fino agli infissi e ai pro~
dotti dell'artigianato, fino al punto da ser~
virsi di forniture che vengono da altra zona,
al di fuari del Mezzogiorno.

I bassi salari, la corsa agli incentivi e ai
finanzia menti pubblici, la contrattaziane can
i comuni per attenere suoli e altre agevola-
zioni diventanO' la valutazione primaria sulla
quale si attua l'attuale pracessa distorto di
sviluppo, fra cui talune forme di favaritismo
che hanno fuorviato lo stessa pracesso di in-
dustrializzazione; di qui, spesso, la chiusura
delle fabbriche, anche di nuova costruzione.

Io provengo da una recente esperienza:
in Puglia, nella mia provincia, nel giro
di alcuni mesi, onorevole Ministro, noi sia-
mo stati costretti a intervenire a più riprese
e presso il Ministero dell'industria e pres~
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so gli altri Dicasteri per salvare alcune fab~
briche meridionali che si chiudevano. Così
è stato per la distilleria meridionale di Bar~
letta, dove l'intervento unitario delle diver~
se forze politiche è riuscito a salvare l'at~
tività della fabbrica e a conservarla, laddo~
ve un grande complesso manopolistico del
Nord aveva deciso la completa chiusura.. Ma
in queste ultime settimane, direi nell'ambi~
to di un mese circa, ben tre opifici di nuova
costruzione e di nuovo impianto sono caduti
per un complesso di 500 operai in una so~
la provincia; sono opifici come, ad esem~
pio, la Magen di Molfetta, per la quale ab~
biamo interessato lo stesso Ministero del~
!'industria. che aveva un mercato ottimo per
i suoi prodotti, non risentiva di una situa~
zione di crisi di mercato, ma risentiva del
modo con il quale era sorto l'opificio. Il
dirigente, il proprietario dell'azienda, aveva
ottenuto, attraverso interventi di amicizie
personali, il finanziamentO' della ISVEIMER.
Oggi la fabbrka ha chiuso, nonostante quel
finanziamento e, direi, per il modo stesso con
cui questo finanziamentO' è fatto: eccO' il
tipo distorto dell'incentivazione; nan perchè
il mercatO' sia venuto a mancare, ma per~
chè lo stesso tipo di corsa al finanziamento
era fatto a scopi speculativi, come è appar~
so più evidente nel momento in cui la fab~
brica si è chiusa. Un'altra fabbrica moder~
na, con macchinario moderno, che è stata

impiantata da un anno e mezzo, il « Calza~
turificio del Sole}} ~ e iO' mi scuso, onore~

vale Ministro, se aggiunga taluni particolari

che però indicano una tendenza di carattere

generale ~ si chiude per un altro mativa che
denuncia il tipo di incentivaziane che nai fac~
ciamo e direi anche, i favoritismi e le corru~
ziani che in questa direziane hanno caratte~
rizzata la politica meridianalista.

Vi è un ufficiale del commissariato il qua~
le impianta questo opificio. Interviene, nel
momento in cui la cosa è già avanzata, il
Ministero della difesa che gli dice che non
può continuare tale attività. Intendiamoci, '
non è che lo punisce. L'ufficiale si rivolge
ad un prestanome, cioè si rivolge ad un al~
tra calzaturificio più piccolo di Acquaviva,
il « Kasucci's }} (il nome veramente è Casuc~
ci, ma viene americanizzato). Le forniture

da parte del Ministero della difesa, quindi,
non vengono fatte al « Calzaturificio del So~
le }}, vengono affidate al « Kasucci's }} che poi
le richiede dal « Calzaturificio del Sole}} il
quale vive in questo moda. Ma vive anche

~ poichè questi intermediari evidentemente

pesano sul costo della produzione ~ attra~
verso un'azione di supersfruttamenta della
manodapera. Infatti giunge a pagare gli
aperai a le giovanissime aperaie con salari
da apprendisti che vanno dalle 500 alle 700
lire al giarno, attraverso un sistema, inaltDe,
per il quale da diversi mesi la manadapera
non è pagata. Onorevole Ministro, in questo
apificia nan si è trovata traccia dei registri
contabili, ma si sono omesse anche le denun~
cie agli istituti di previdenza. Il tipo di sfrut~
tamenta era dunque arrivato alla fase più
avanzata, alla pressione maggiore sugli ope~
rai; e quando gli operai hanno occupata la
fabbrica e hanno cercato di mantenerla in
piedi non hanno trovato comprensiane nè
presso il MinisterO' della difesa, nè presso
gli organismi di gaverno locale, tant'è che
oggi la fabbrica, con la presenza del curato.
re fallimentare, è chiusa.

Quindi, onorevole Ministro, nel momento
in cui noi cerchiamo di individuare una li~
nea di sviluppo industriale con interventi
anche del capitale di Stato nel Meridiane,
io mi chiedo se in questi tipi di attività,
che sono, direi, di tutto riposo, di tutta si~
curezza perchè il mercato è quello sicuro,
non debba intervenire lo Stato a l'azienda
di Stato non come si pensava in altri tempi,
come ospedale delle imprese private, per de~
terminare una vitalità di questi organismi
che, mancando di tale vitalità, non riescono
a sopravvivere; ma perchè, nel distorto pro~
cesso di industrializzazione, sono intervenuti
questi elementi di corruzione che caratteriz~
zano tanta parte, purtroppo, della vita stessa
del nostro Meridione.

Si tratta, cioè, della degradazione del pro~
cesso di industrializzaziane, che è fatta a
questo livello e a quello di una sfruttamento
della manodopera, che è giunto fina al
limite che non dovrebbe ormai più essere
valicato.

Anche nella piccola e media industria, evi~
dentemente, si fa allora la ricerca del pro~
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fitto attraverso la maggiore pressione sui
salari, pressione mai esistita in questa mi~
sura fino ad oggi.

Noi abbiamo svolto un'indagine, ed io da~
rò pochissime informazioni relative ai dati
raccolti in questi giorni, per esempio, sulla
industria della pietra a Trani; abbiamo tro~
vato che il rendimento è aumentato del 30
per cento e il salario, nello stesso periodo,
è aumentato del 12 per cento; ma vi è una
riduzione dell'occupazione che va fino al 20
per cento.

In queste condizioni ed in questa situa~
zione c'è l'assoluta carenza dei poteri pub~
blici, dei poteri dello Stato che sono com~
petenti a far sì, con il proprio intervento,
che le leggi attualmente esistenti vengano
rispettate.

Non solo non vi è l'applkazione delle nor~
me del1a previdenza sia a Trani, sia a Bar~
letta, sia ad Andria; ma scopriamo che le
ditte, in genere, applicano un terzo di mar~
che rispetto al lavoro reale ed alle reali at~
tività dei dipendenti. I servizi igienici sono
tenuti allo stato primordiale e l'incidenza
degli infortuni è divenuta di tale misura
che deve allarmare gli organismi dello Stato.

Non è più possibile consentire questa ca~
renza. Vi sono apprendisti che in gran parte
lavorano e che vengono pagati da apprendl~
sti fino a dieci o undici anni dall'inizio della
loro attività.

Ma vi è di più, onorevole Andreotti. Nelle
nostre strade che menano ad alcune fabbri~
che, quando qualche volta io vi sono capi~
tato all'alba, ho potuto vedere non dei ra~
gazzi, ma dei bambini di 1O~12 anni o più
andave al lavoro, ed anche bambini di 8 an~
ni! Questa è la realtà.

Faccia !'indagine, onorevole Andreotti:
questa è la realtà di alcune fabbriche meri~
dionali, del tipo di sfruttamento a cui giun~
ge l'azione padronale. Non è che questo sia
soltanto contro la legge: questo è contro
ogni principio umano.

Ebbene, tutto ciò si consente che venga
fatto tranquillamente, pevchè sono carenti
del tutto i poteri dello Stato nelle aziende
dove questa azione viene svolta; e infortuni
accaduti a ragazzi di 10 o 12 anni sono al~
l'ordine del giorno, nè vi è un intervento

dello Stato in questo senso. Se la linea fi-
nora attuata ha condotto a questo tipo di
sfruttamento della manodopera fino a que~
sti limiti estremi che sembravano invalica~
bilI ~ e noi abbiamo compiuto proprio
una indagine in questi giorni in prepara~
zione della conferenza operaio del nostro
Partito ~ io credo che oggi più che mai si
possa ripete la frase dell'attuaLe Vicepre~
si dente del Consiglio, onorevole Nenni, che
il Governo, lo Stato è forte con i deboli e
debole con i forti. Questa tendenza, in questi
anni, si è andata accentuando. D'altra parte
tra le cose «futuribili» vi è lo statuto dei
lavoratori; la linea che avete sinora seguito
ha consentito !'ingresso impetuoso ed in~
controllato del capitale straniero ed io mi
esimo dal dare i dati che sono a vostra co~
noscenza. Credo però che basteranno solo
alcuni dati: nell'anno 1966 gli investimenti
stranieri in Italia sono ammontati a 57 mi~
lioni di dollari pari a 36 miliardi di lire, e
di questi 57 milioni di dollari, 37.412 so~
no di provenienza americana e 8 milioni
761 mila di provenienza svizzera. Dei 57 mi-
lioni di dollari investiti da stranieri in Ita~
lia, nel corso del 1966, 11 milioni circa so~
no stati investiti nell'industria meocanica,
nell'industria petrolifera, 10 milioni e 300
mila nell'industria siderurgica, 5 milioni e
700 mila nell'industria alberghiera, 4 milio~
ni e 950 mila nell'industria farmaceutica.

Nell'ultimo decennio, dal 1956 al 1965 il
capitale straniero nelle industrie italiane am~
monta a 512 miliardi 514 mila lire. E se poi
andiamo a constatare dove questi interven-
ti si concentrano vi troviamo le zone, in mo~
do particolare, del triangolo industriale, e
che dalle aziende con capitale straniero vie~
ne condotta con maggiore vigore l'azione di
turbamento dell' equilibrato sviluppo della
nostra economia. Essa sfugge al vostro con-
trollo, ovvero viene svolta sotto gli occhi
benevoli del Governo.

Contro questi pericoli io credo che sia ne~
cessaria ~ ed ho finito, onorevole Mini-
stro ~ una svolta della politica industriale
del nostro Paese che configuri un radicale
mutamento dell'attuale orientamento ten-
dente ad una reale politica del pieno im-
piego, attraverso la eliminazione degli squi-
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libri, secondo una politica intesa ad operare
una ridistribuzione del reddito, attraverso
una ridistribuzione del carico fiscale tra le
diverse categorie di percettori di reddito, al
fine di dotare lo Stato e gli enti locali di uno
strumento efficiente per l'mientamento del~
le scelte private in materia di investimenti
e consumi, in conformità con gli obiettivi
che si pongono.

Credo che in questo senso in questa dire-
zione non possiamo dire che vada l'attuale
linea di politica industriale scelta dal Go~
verno ed è per questa ragione che noi vo~
teremo contro gli orientamenti fissati dal-
l'attuale tabella del bilancio di previsione
per batterci qui e nel Paese per nuove linee,
non solo di politica industriale, ma per nuo~
ve linee economkhe, democratiche che con-
sentano una ripresa effettiva del nostro Pae~
se e non a carico delle forze del lavoro, del~
la impresa minore e con l'aumento degli
squilibri attualmente esistenti. (Applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non vi sono altri
iscritti a parlare sulla tabella n. 14. Do per~
tanto la parola all' onorevole Ministro del-
!'industria, del commercio e dell'artigianato.

A N D R E O T T I, Ministro dell'mdustria,
del commercio e dell' artigianato. Signor Pre-
sidente, ringrazio il senatore Forma per la
relazione dettagliata che ha fatto al nostro
bilancio di previsione e ringrazio i senatori
Ponte, Nicoletti e Francavilla che hanno pre-
so la parola in questo dibattito. Il Ministero
terrà conto delle osservazioni che sono sta-
te fatte; e penso che nella parte residua
della legislatura noi avremo occasioni par~
lamentari per dibattere specificamente qual~
cuno dei temi che sono stati qui trattati
questa sera. Grazie.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del~
la discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni, con richiesta di risposta
scritta, pervenute alla Presidenza.

B O N A F I N I, Segretario:

DI PRISCO. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per sapere se
siano in corso iniziative concrete che rimuo~
vano gli ostacoli che si frappongono alla ri-
presa del lavOtro presso la ditta SIF di Ve-
rona. (7148)

ZACCARI. ~~ Al Mznistro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere:

a) se sia già stata stipulata e firmata la
nuova Convenzione fra lo St8tO e il comune
di Genova per la Sezione governativa presso
il Civico museo archeologico, approvata dal
comune di Genova con la delibera numero
509 del 16 marzo 1967;

b) se, nel condurre le tra ttative per il
rinnovo della suddetta Convenzione, che con-
tiene una clausola gravemente lesiva dei di-
ritti degli altri Musei civici delle quattro pro-
vincie liguri, in quanto ribadisce il princi-
pio che i più importanti materiali preisto-
rici rinvenuti fortuitamente o scavati rego-
larmente nel territorio dell'intera Liguria
siano trasferiti a Genova e tolti alle loro
città d'origine, il Ministero della pubblica
istruzione, e per esso la Direzione generale
AABA e gli organi dipendenti, abbiano te-
nuto conto delle rimostranze e proteste già
pubblicamente fatte, nei riguardi della pre-
cedente analoga Convenzione, con l'ordine
del giorno emesso a Finale Ligure, il 18 ago~
sto 1948 dai sindaci e rappresentanti dei co.
muni di Finale Ligure, Albenga, Taggia, San-
remo, Ventimiglia, Vado Ligure, Savona. La
Spezia che per memoria e per la sua tuttora
piena validità integralmente si trascrive:

« Il giorno 18 agosto 1948, alle ore 17, si
sono riuniti presso il Museo civico del Fi.
naIe, su invito del sindaco di Finale Ligure,
i signori: comandante Augusto Migliorini,
Sindaco di Finale Ligure; sig. Ernesto Vazio,
rappresentante del Sindaco di Albenga; prof.
Umberto Martini e rag. Francesco Cepollina,
rappresentanti del comune di Taggia; prof.
Nino Lamboglia, rappresentante del comune
di Ventimiglia; prof. G. A. Silla, Direttore
del Museo civico del Finale, anche in rap-
presentanza del comune di Vado Ligure; sig.



Senato della Repubblica ~ 39918 ~ IV Legislatura

744a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Eraldo Fresia, Presidente dell'Azienda auto-
noma di soggiorno di Finale, comandante
ing. Mario Franzini e dotto Franco Ugo, Con-
siglieri del comune di Finale. Hanno inoltre
inviato la loro adesione i comuni di Sanie-
mo, di Savona e della Spezia.

I convenuti, udita l'esposizione del Sin-
daco di Finale Ligure circa l'azione intrapre-
sa dal comune di Finale per ottenere dal
Ministero della pubblica istruzione che il
materiale archeologico degli scavi in corso
dal 1940 nella caverna delle Arene Candide
non venga allontanato da Finale, e circa la
necessità di promuovere la revisione della
Convenzione stipulata nel 1932 tra lo Stato
e il comune di Genova, in base alla quale
quest'ultimo viene fatto depositario di tut-
to il materiale archeologico rinvenuto nelle
quattro provincie liguri, dopo ampia discus-
sione;

approvato all'unanimità il punto di vi-
sta che la Convenzione in parola, essendo sta-
ta stipulata allorchè nella Liguria occiden-
tale non esistevano ancora se non in embrio-
ne i vari musei comunali, debba oggi consi-
derarsi superata, in quanto contrastante con
gli interessi e coi diritti morali dei vari Co-
muni della Riviera i quali, da 15 anni ad
oggi, con non lievi sacrifici, hanno provve-

duto e stanno provvedendo ad ordinare le
proprie raccolte archeologiche in modo de-
gno affinchè siano il fulcro di una rinno,

vata attività di ricerca e di valorizzazione
delle antichità locali, e contribuiscano a sti-
molare nel popolo la coscienza della tradi-
zione e l'apprezzamento per l'opera degli
studiosi;

ritengono che, per la conoscenza e per
lo studio scientifico delle antichità liguri e
delle vestigia preistoriche, sia più utile e più
istruttivo che i materiali di scavo anzichè
concentrati in un solo museo, vengano con-
servati nel luogo di ritrovamento e nell'am-
biente storico-geografico a cui appartengono,
in ciò confortati dall'esperienza e dall'esem-
pio di altri ,Paesi stranieri, i cui rappresen-
tanti hanno recentemente espresso la loro
meraviglia per non aver trovato a Finale,
accanto alle caverne, i materiali che ne pro-
vengono;
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affermano altresì che il deprecato accen,
tramento a Genova di tutto il materiale ar,
cheologico delle provincie liguri, mentre non
aggiunge nulla al fascino e alle beJlezze ar-
tistiche della Dominante, pregiudica grave,
mente gli interessi turistici della Riviera, che
tende oggi a completare la sua attrezzatura
offrendo al forestiero, fra le altre attrattive,
anche quelle che rivelano il volto della no-
stra gente e che possono formare meta di
visite e di escursioni;

chiedono pertanto che il Ministero della
pubblica istruzione faccia propria !'iniziati.
va di una revisione della Convenzione su ci-
tata, tenendo conto dell'esistenza dei Musei
comunali di Savona, Vado, Finale, Albenga,
Taggia e Ventimiglia, nonchè di quello del-
la Spezia, riconoscendo che ad essi e non
già a quello di Genova debba essere di nor-
ma consegnato il materiale di scavo prove.
niente dalle rispettive zone;

assumono !'impegno formale di curare
e di migliorare ulteriormente l'organizzazio-
ne e l'attrezzatura dei rispettivi musei, se.
condo le direttive della Sovrintendenza alle
antichità e degli organi competenti, in modo
che essi diano ogni garanzia allo Stato per
quanto riguarda la sicurezza della custodia,
l'esposizione al pubblico e la costituzione
di magazzini, laboratori e di ogni altro im-
pianto che sia ritenuto necessario;

fanno appello alla solidarietà ed al sen.
timento ligure della città di Genova affinchè
essa, anche nella sua nuova funzione di Ca-
poluogo regionale, comprenda il vivo attac-
camento dei comuni rivieraschi ai documen-
ti della propria storia, come il comune di
Genova è giustamente geloso dei propri, e
faciliti la revisione della Convenzione in pa-
rola, gettando così le basi di una proficua
e duratura collaborazione tra il Museo ge-
novese e i vari musei delle Riviere, nel su-
periore interesse della cultura ligure e de]
prestigio italiano;

pendono omaggio infine alla memoria
del Mar,esdaUo d'Italia Enrico Caviglia, che,
negli ultimi anni deHa sua vita, fu strenuo
difiensor,e dei diritti finalesi e rivieraschi nel
campo archeologioo e sostenne tenaoem'en-
te il principio di bsciane a ciascuna il suo »;
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c) se, nell'attuaLe fase di discussione
e di pDeparazione delle nuove strutture re-
gionaLi dello Stato, il MinisterO' della pub-
blica istruzione nan giudichi inoppartuno
e intempestivo rinfooolare antichi e nuovi
motivi di polemica e di oontrasti fra i capo-
luoghi r,egionali e le pmvincie e città sotto-
poste, toccando il sentimento e il presti-
gio di queste ultime proprio nei 10m titoli
di pl1estigio storico e nel 10110patrimoniO' di
intel1esse archeO'logioO'-turistico, patrimonio
che, anche oonforme ai più reoenti orienta-
menti della museografica nazionale ed inter-
nazionale, deve essel1e oonservato in loco.
(7149)

TERRACINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della difesa
e di grazia e giustizia. ~ Per sapere se, di
fronte aUe voci la:rgamente diffuse di pres-
sioni che sarebbero esercitate da panti inte-
ressate su alti ufficiali citati come 'testimoni
nel processa in cO'rso De Lorenzo-"EspressO'''
con particolare riferimento al vincolo cui
essi sarebbero tenuti di UlIl sedicente slegre-
tO'mi1itare, non a:-itengano di dO'vere con mas-
sima urgenza appurarne la f'O'ndatezza alla
scO'po di una tassativa smenti>ta e ciò a ga-
ranzia del slUpremO' magisterO' dei1la giusti-
zia. (7150)

BONACINA. ~ Al Ministro della difesa. ~
Per conoscere se non ritenga di oonfer-
mare che gli ufficiali eVìentualmente chia~
mati a deporre [n taluni noti giudizi in 00'1'-
so, aventi per oggetto natizie di stampa sul-
l'operato del servizio di sicurezza, debbO'nO'
dtenersi non vincolati dal dov,eI'oSO rispet-
to del segmto mHitare ai fini dell'adempi-
mento dellO'Do compito di gius:tizia, quando
siano chiamati a depO'rl1e su a:Hi o fatti non
soggetti a nO'n assoggettabili all'anzidetto
segreto. (7151)

D'ANDREA. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorrzo e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per co-
noscere i motivi che hanno indotto la Cassa
per il Mezzogiorno a non tenere conto di

quanto è stato già realizzato da Enti e As-
sociazioni delLe regioni meridionali nel cam-
po sociale ed educativo, per dare vita a nuo-
ve e costose strutture imposte dall'alto.

Si chiede in particolare di conoscere i
motivi che hannO' impedito il finanziamento
di novanta centri di cultura popolare del-
l'Unione nazionale per la 101:ta contro l'anal-
fabetismo nonostante che tali Centri, finan-
ziati fino al 31 ottobre 1966, abbiano tutti
i requisiti richiesti. (7152)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 6 dicembre 1967

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 6 dicembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore Il
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISiOne dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).

Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per il 1966 (2395).

II. Discussione del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana.
Riduzione dei termini relativi alle opera~
zioni pèr la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla sa Commissione permanente del-
la Camera dei deputati).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli

articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).
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ALESSI. ~ Madifica degli articali 99 e

100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286 ).

2. Deputata CACCIATORE. ~ Madifica~
ziane della circascriziane della Pretura di
Palla (SalernO') (1791) (ApprDvatD dalla 4a
CDmmissiane permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutaziane dei campensi per al~
laggi farniti dai Camuni alle truppe di
passaggiO' a in precaria residenza (2064).

4. Madificaziani dell'articala 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regala-
mentaziane della vendita a rate (2086).

5. Riardinamenta delle Facaltà di scien~
ze palitiche in Facaltà di scienze palitiche
e saciali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusiane dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lema e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sana addetti magistrati di Carte di
cassaziane in funziane di Presidente e di
Pracuratare della Repubblica (891).

7. Praraga della delega cantenuta nel-
l'articala 26 della legge 26 febbraiO' 1963,
n. 441, per la unificaziane di servizi nel
MinisterO' della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensia-

ne alle diffusiani radia~televisive del di~
ritta di rettifica prevista dall'articala 8
della legge 8 febbraiO' 1948, n. 47 recante
dispasiziani sulla stampa (19).

V. Seguita della discussiane della prapasta
di madificaziane agli articali 63 e 83 del
Regalamenta del SenatO' della Repubblica
(DDC. 80).

VI. Discussiane dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramentO' fiscale di verità (1564) (I scrit~

tO' all' Drdine del giDrnD ai sensi dell' articD~
IO' 32, secDndD CDmma, del RegDlamentD).
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2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e praroga del termine stabilita dall'articD-
la 12 del decreta legislativa luagatenen~
ziale 21 agasta 1945, n. 518, per la pre~
sentaziane di propaste di ricampense al
valar militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

EmendamentO' dell'articala 85, camma
prima, della Castituziane della Repubbli-
ca (938) (I scrittO' all' Drdine del giDrnD ai
sensi dell' articDID 32, secDndD CDmma, del
RegDlamentD ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Madifica al termine di decarrenza pre-
vista dell'articala 1 della legge 18 navem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indenniz~
za privilegiata aeranautica (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticala 152 della legge 12 navembre 1955,
n. 1137, e successive madificaziani, can-
cementi l'avanzamentO' degli ufficiali del~
l'esercita appartenenti al sappressa ruala
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in serviziO' sedentaria (2238).

La seduta è talta (Dre 22,10).

ERRATA CORRIGE

Nel resooonta stenografico deHa Iseduta
del 29 s'elttembre 1967, a pagina 37504, seoan~
da callonna, ne~ testa dell'interventO' del se~
natore AingeliHi, in luogo deHe rpevro1e: «Ag~
~iungo che effettivamente sono stata inltelr~
pellata dalla Presidenza del Plio IstitutO' di
Santa SpiritO' », si deve leggere: «Aggiunga
che ,effettivamente sona Is:tata intelrpe-Hato
per assumere ,la presidenza del PJo ISitituta
di Santa Spirito ».

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


